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. AL LE T TO R E.
Vendo I Autore impinguata la prefente Opes

4L ra di altri eruditi’ ragionamenti , ha flima.
20 di_produrli col sitolo di- Addizione | perchs di.
- materic diverfe , che per andar con -ordine age
guunger fi devono parte al primo, e-parte al
. fecondo libro s locché fi efeguird nella rifampa
* della medefims; nella quale promeste di dare .
al pubblico altre aggiunzioni sgraditene in taps

" g0l dono, .
a°__ : - ’ . P
Vincenzo Flaupo;  ~ -
7 ‘1 ¢
v.\; o -
’ 'f.' o ) .
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SONETTO

Dell’ eﬁmlo Poeta Sw D (;a..
Ipftre Mollo d¢’ Dachi di
. Lufm ano 1 lode .

d.cll’ Autcm, i

1w

\

*’i’ﬁ‘

A“fagsia cura, che nel petto accende
L’ animofo tuo core a grandi’ nnprcfe,
L ali tanto innalzd, tanto dil:fe, )
e il bcn comapv 2 r‘ccr»alc 1mprendc.
Te la gloria gmdb 1onor Te rende’
" Defiofo: di quel, ctit-Uomo intefe
Dacche il Mondofiaggira, e in van richie®®
Nelle varie de’ Ream ampxe vwende,

‘».' .

~

Che f& ne"h ardui 1mp=~mcfommo il vanto,
A Te chiaro da Noi fia che fi adduca
Quando gli eventi fwvuuan la fpene.

chra Fﬂofoﬁa coq puro a*nm'mo
Forfe per Te fard, che a noi conduca -
L’ ardir dx Sp"rta e la virtn di Atene,

! ' N -
[ — R 1- .
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Rifpofia 'dcll_’.Autbfe

 SONETTO.
" E GrecherNavi alle Sebezie arene -
Faccian ritorno, e al noftro patrio fuolo
Ricda la faggia Dea; portando a volo .
- -L’ardir di Sparta, ¢ la virth di Atene.
Aleri perd convien, che il ¢omun bene .°
-’ impegni a proccurar, mon bafto id folo, -
" Innalzar mi vorrei teco fu'l polo g
~~ Ma mi manca J'ardir, cade la fpens,

' Tu che f&i tanto caro. al biondo Dio
“Sublime Vate, e che virth verace
- Nudri nel petto, tu féconda il mio
Sincero dir; e la celefle face |
‘Dal nofiro Nume «implora, onde pofs'io
- D’imprefa tal rendermi al fin-capace. -

A N 3 | p COR.
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"‘ SUUDIE NSt B
CORPO D INVA LI‘Q'I .“("“_’v.is;i’ '
» SE le Bandiere lacere fog?nano il %ifﬂ)el
- L) pregio di un Reggimento, perche indi-
~~ cano di effer quello di antica formazione,
- di eflerfi ritrovato in diverfe battaglie; mag-
- glormeme apprezzabile fia, chi fotto di -
quelle per molti-afni ha militato. Quel ya-
- lorofo. Soldato, che confecrando al Sovrano .
. "buona parte della fua vits, € fopra tuttoJa_
~ propria libertd ,» non ha curato. i, comodi
della cafa paterna, ha fuperato i difagi del-
la guerma, ha refiftito alle-intempericdel
tempo, ha menato -una ‘vita frugale., labo-
riofa, e paziente , ed ha fofferto talvolta
maltrattamenti , diffapori, ed attrafio di
avanzamento, per le. prepotenze e parziali- .
13 de’ fuperiori, merita fomma fiima , e il ~
giufto- premio . Ch quanti -di quelli, che fi
. Titrovano gitrati nel corpo degl’ Invalidi, fo
- Jofferti. non aveflero tai torti, forfe coman- .
derebbero tanti, che per effetto deifa: cigea -
fortuna, & nbn',gili di capacitd Mggicke;,

¢ ~
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fanno una luminofa ﬁgura' Oh quanti yche
fi.danno’ per avviliti ,' vedendofi morti alla
eruppa , potrebbero effer “utili, al Sovrano,-
dmoendo coloro 5, che non hannotc{pcnen-
za, né dottrina , ed avanzati {fono fulle di
loro rovine! La gioventi, la forza, I’ agi-
lita, il brio formano un buon Soldato di
efecuzione, ma non gid un buon- Capitano. |
Quefto dotato cefler deve di cognizioni , di

prudenza, di coraggio, e di fangue freddo,

non importando , che fia.di avanzata: etd,
purche frorpio, debole, o infermo nen fia: .
‘e.quei, che hanno tal dxsrrrazxa , meritano
anche molta’ contemphzxone 5+ che per con-

- tro . agilitd, la forza , &l brio, fe accop-

. .piati non fono col coraggio, colla dxfuph-f
_ma, fervono foltanto per .’apparenza’. Chi
" comanda , difficilmente fi vede nello flato
da doverfi difendere ,, perché ha cento.e
piu {pade , che lo difendono : “non- deve
penfare ad offender I inimico, perche badar
~deve al difimpegno di coloro , che -ftanno
forto gl ordini fuoi . I ifpettabili vecchi
Ufiziali ficuramente rifcuotono da’ Subalter-.
“ni rifpetto- ed ubbidienza maggiore; in qual
guifa coloro fi rendono fuperiori a fe fiefli,
perche ‘fervono con amore , rifpettando, chi
li comanda, e non effendo tocchi dalla. ge-
lofia di vedcrﬁ comandati. da quei, che fo-
mo di effi pxu i,lovam, meno antichi, ¢ bes
, ‘ ' one




Y

ne. {peflo- meno ‘efperti ; ‘ond’ecco,che quels
1a forza, che manca ad yn folo , fi rads
doppia centuplicatamente .negli aluri. Figu-s
riamo, che pn uomo abbia vent gradi di
forza, e che ne manchino “al rvécchio Co-
mandante dieci , per mettermi al pil. infi-
" mo'; f¢ ne crefce a. ciafcheduno de’ Soldati
un. fol' grado, lo. ¢he non ¢ difficile, allor-
¢h¢ fieno ben diretti, ben difciplinati, feg -
vano con rifpetto e con-amore.; ecco rad-
‘doppiata fommamente. tutta la forza del
corpo. Tuite:le piu avvedute Nazioni te.
nuti hanno in fomma, fiima i Soldati vetes '
rani. Gli Egizj li rifpettavano , li premia.:
vano al maggior fegno 4 .e li coftituivano
maefiri de’ giovani Militari, quantunque agir
non poteflero. I Perfiani denominavano Se-
NIort coloro , che fervito, aveane puntual-
_ mente fino all’etd di cinquant’ ammi ¢ non

‘permetteano, che pit- niilitaffero fuori della |
patria: li coftituivano giudici nella milizia,
colla facoltd ‘di condannare a' morte: e vo-
leano, chefli eleggeffero i Magiftrati , co-.
me al rapporto di Senofonte, Cirop.apag. 6.
n. 7. 1 Greci, ed.i- Romani Iimpiegavane -
nelle cariche pit gelofe della Repubblica.
. Tra.i fafti del grande Augufto- fi narra
I' opera gioriofa di aver edificate due forti
e deliziofe Cittd ne’ luoghi piu, fertili .della
Spagna y non meno per . contenere ' ardenza .

: . de-



cfcgh Spagnuoli, che per’ ptermare i Solda-
ti Veterani, che da quela fagace Nazione -
‘chiamavanfi Emeniti. Denomind Ja prima :

CgEsar - Avtvsta che ora. chlamaﬁ Sara-

3 . Gozza <+ ¢ la feconda : Aveusta- EMERITA,

~ ora Mermpa, per dimoftrare , che in pre-

. "'miv, de’ Vcteram la edificava.

Belliffimo- & I’ efpediente prefo. da S. M
-Crifiianifiima nell’accrefcere i foldi a colo-
~ vo, che fervito hanno con puntualith per
lo fpazxo di . venti anni , principiando dal
femplice Soldato: nel 'decorarli con infegne
-di onori, accio rifcuotano la ftima. di tut-
ti: e nel fervirfene ben anche opportuna-
mente né cafi.rilevanti, fenza troppo defa-

tigarli, ed a mifura dclla loro etd , ¢ ro-
" buftezza.

- 8. M. Cattalica fa fplccare I'innata fua
clemenza mella paterna cura , ¢he ha di
quel rifpettabile corpo : I'ha collocato nella
. Capitale in un' belliffimo’ Quartiere , fornito
d¢’ comodi tutti , fituata nella firada di S,
Michele, da dove diftacca un Corpo di cir-

" ¢a cinquanta uomini in un pofto gelofo fi-

to alla firada della Luna, per difefa della.
vicina Porta, detta delli Pozzi : ed al det-"
to Corpo ¢ afﬁdata la guardia notturna di
~ turta qoella Capitale, perche fi confidera il
pia fedele, jl pit efperimentuto , il pidt fie
curo : decora gli Uffiziali .di un grado dip«

piu,
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pit’, ¢ i aggrega nelle Piazze pid gelofe
alime nta i Soldati con carita. fopraffina @ ¢
fa, ¢ he comparifcano forfe pid propriamen-
-te dell’altra fua ben corredata truppa.

€osi -premia egli coloro, che I'han fervis

to con zelo, difimpegno , e coraggio : nd

credo, che vi abbian luogo fopgerti difto- =

K, o incapaci; poiché coloro pill mon me-

ritano "di portare I'uniforme del Re. E ve-

Yo bensi, che la- clemenza, e generofitd-di .

un Principe non pud aver limiti, e non per-
. mette, che lafci alcuno “abbandonato - & ve-

Yo parimente, che taluni, ‘¢ difcoli; poffo-

no emendarfi, fe ifktti per lo meftiere dels
le armi , applicar fi poffono .con _profitto

~ad alire profeffioni , onde in quelle goder -

potrebbero ‘del foldo corrifpondente 3 o tut-

to ab pitt, veftirli di un’altra divifa ," cos

me realmente ‘invalidi ',. e morti total-
> meénte al Real fervizio . Quelli per con-
tro ; de’ quali ragiono- , non -dovrebbe-
.70 chiamarfi- col titolo umiliante &' Invalidi,
ma bensi di Veterani , accid” fi diftinguef-
fero dagli altri'.” Qual delitto 'ha un pove-
ro Soldato di omore, fe gli vien tolta” una

gamba , un braccio, o un occhio, combat- ~ -

tendo valorofamente , f& rimane inabile a
continovare quella gloriofa carriera ? Non-

& colui un Invalido, ma bensi vno, che fi -

& refo tale, per fervire al Monarca. Spiri-
. ] - : rofa

*
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tofa fu la nf’poﬁa che dieds un Soldate,
al Re di Pruflia, che lo dcudea, dicendo-
gli: in quale bettola hai tu perduto quella
amba ? Sire, rifpofe , I'ho perduta nella,
bettola di Rosbac ; dove ofte ci fece cat-
tive fpefe ; e meritd applaufo ed una lar-

- ga ricompenfa ; ed ingegnofa I ifcrizione
pofta nel quarticre maomhco d’ Invalidi ,
eretto dalla prefata Maefta , che fi crede
fatro dal *dotto Signor di Alembert : Lefo
& mui@0 Milin -- Federzcus Rex, Queﬁa di-,
moftra ewdentcmente la fiima , che ne fa
quel. Regnante , ‘e che far ne deve ogni
Nazione. L’ Augufiifiima Imperadrice ch,l-
na di gloriofa memoria lafciata , che tai
,{oggetn godeflero dell*intero” foldo” e razio-,
ni, lor vita durante, quantunque inabilif
. fimi a fervire . Molti efemp] enarrar nc .
otrei , ma mi contenterd di rapportarng
f infifho, bafiando quefto a far, cherifplen-
da la magnanimitd di quella gran Princi:
peffa. 11 Capitano D. Biaggio- della Caglia
, {iraniere, ¢ fenza appoggio, rimafe perfct:-
mmente cieco nella prefa di Schweinitz, il
che faputofi dalla generofa Padrona , ordi;
nd, che gli fi pagaffero immediatamente
trecento zecchini per la fua cura, “che dit
morafle , ove gli piaceva 4, e che’ godefle
dell’intero foldo e razioni: I’onord del fuo
nfpettabxlc Ordine Mxhtare. ed ag 1un11‘e a
~quel-
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quello una gcnerofa penﬁonc . Sog«ettt *fos

no alle ferite i valorofi ed i codardi , i
v:rtuofi ¢ coloro, che carichi fono di vizj;

ercid- vorrei la divifione tra i Vetérani,
e gl Invalidi ; poxché coloro’, che’ fervito
hanno ¢on puntuahta 5 che fono adorni d’
intelligenza’y, non meritano di effer confufi
fra la ciurma -degli altri: ma benst merita-

no un dlﬁ:tho un diverfo titolo, ed an-

che I avanzamento nelle: Piazze , allorché
abili fono a fervire: fe .un Soldato rafo ,

che giunge ad effer Sergente’ di avanzata
etd ; ottenendo il foldo.di Alfiere impiega~.

to & Invalidi, o ben anche il grado, qua-
Yora ne fia meritevole, ha ottenuta la fua
decorofa fituazione . Ma il- ‘Cadetto , chs

r poce merito, o mala condotta rion giun-

ge ad efler Alﬁcme comé pud mai meritar-,

lo? Riferberei dunque ol’ unpicghl di Alfies-

yi per i foli Sergenti: e pﬁ* gradi fuperiori.

non dico altro, effendavi 1’ ef\,mpxo lumino-
fo di 8. M Cattohca, che ho di fopra 1i-
fcmo. ’

Reca non poca ‘tiift=zza 4 chi nutre ve-

L

16 zelo verfo il proprio Principe , rifpetto’

per la di lui Real divifa , ed affetro per
coloro, che I'hanno fedelmente fervito , il

vede rh nelle bettole, o mendicando, ed al-

tri, che fcartati fono per difcoli ne’ poftri-
b*uil . facendo meﬁxen » che difuonorana
J unj-
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I uni‘i’ormc ¢« Non pud alimentarfi un uemo
gittato in Torre , lontano dall’ abitato , _
. in lpoghi di aere non buono, e penuriofi ,
- cOn quattro grani al giorno, e veftiii do-
- po il quarto ango , Come pud mantenerfi
- con decoro un 'gergentg , chs del Soldato
ha quattro grapi dippia 2 Come un -Alfie-
~ re .con ‘due o tre zecchini al mefe ? Da
' . quefto ne nafcono infiniti fconcerti , che
non mi convien .rammantare, Se vi fofle la
diftinzione de' Veterani dagl' Invalidt : fe
i Sergenti godeflero il foldo di Alfieri , e
~cosi fucceflivamente i gradi magglori : fe
difcoli fi privaflero dell’ uniforme : fe gl
Invalidi, che non hanno merito,  veniflfero
{egregati, chiufi, o impiegati nell: incum-.
benze poco decorofe: fe i Veterani fofiero
contemplati, come ho riferito di fopra, fi

" . ovvierebbero tanti fconcerti : farebbe - quel

“corpo il pilt decorofo, il pilt rifpettabile ,
_com’effer deve: potrebbe occupare gl im-
. pieghi nelle Piazze, e ne’ Corpi. di truppe
paefane : fervirebbe ad .animare ed iftruire
i giovani Militari: e farebbe in confcguen-
22" di molto ntile al Real Servizio, ed ale !
Ja Nazione intera, ' o o

A

IDEA,

Lo
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IDEA DI UN CORPO DI CARABINIERI ,{

REALI

ESsendo i Corpi di Cafa Reale § prlmx
corpi; ed i pit rifpeeeabili, perchd

addetti alla cuftodia dek Sovrano non msno

in pace, che in gu:rra, efier devono i pit

efatti, i piu deﬁrx, i pit feelti, i pid ag-
guerriti . Su- tale anunto vi & poco <he ra-
gionare , mentre ve n’ ¢ un modello .perfets

tifimo nelle Reali Guardie, e né’ Carabi-

nieri Reali di bpa'ma Y unc , & gli altri :

£ {celgono da’ Regimenti delle refpettive
Nazioni dal corpo de¢’ Caporali, Sergenti,

e Cadetti, ficcome praticavafi prima- nelle’

noftre Reali' Guardie : fono provveduti di
buoni ¢avalli, e di ottimi cavalcatori , ed

hanno la maggior parte degli Uffiziali, che

han fervito in altri Regimenti: onde non
v' € Corpo, che fi eferciti con maggior de-

firezza, vclocxta , ed cfattezza. Sanno fare -

il fervxz;o di quartrcn ,y ¢ diftaccamenti, ¢ ‘
fi fono diftinti in' campagna .- Perch¢ non |

potrebbe qui formarfi un Corpo. equivalente?

L forfe sfornito il noftro .efercito di buoni .

Soggem ? certo che no. Sono di maggior
valore i cavalli Spagnoli de’ noftri? neppu-
e, Quando fi fcelgano i cavalli Calabrefi,
 Abruzzefi s Siciliani, ed anche di alcune
pam non pantanofe delle altre Prov;ncxc ’

- " nom .
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non hanno che cedere 2’ cavaﬂl Spagnoli ,
anzi fono piu docili, pil refiftenti alla fa-
tica, pil fofferenti al foco , come altrove ho
detto, Riguardo alla Nazmnc fta provato
colla Compagnia ltaliana d1 quel primo ri-
fpettablle Corpo, che non ¢ inferiore delle
-altre nella difciplina . Chi fono io che vo-
glia proporre un nuovo fiiiema in mezzo ad
- Uffiziali di tanto merito? forfe i miei det-.
‘ti faranno da taluni difprezzati, ma il mio
fine' dev*efler. lodato. Quando fi opera col
fine retto-di ben fervire il Re, fi rimedia
facilmente agl’ inconvenienti: ma quando: al
contrario , - ancorchd & inventino  faviiflime
leggl, ne ‘nafcono talvolta peflime frodi.

Dalla defcrizione delle cennate Guardie
e Carabinieri Reali di. Spagna fi vede che
cofa migliorar fi potrebbe nella noftra Ca-
vallcrxa, cioc Soldati, cavalh, Cavalcatorx,
~ ed_applicazione. ’

~ Per ovviare gt 1nconven}cnt1 fuddetti vi
vuol ‘molto poco; e fon ficuro, che quapte
da me fi propons fard flato penfato e rap-
- pre{entato da aliri degni Uffiziali. Qual ‘efpe-
diente piu ficuro, & “comoda pud penfarfi,
che di cacciare i Carabinieri dal Corpo de’-
Cadetti , Sergenti, e Caporali dell’ efercito 2
T primi, effendo perfone ben nate , devono
aver avuta buona educazione,ed i fecondi,
cfiendo arrivati a quell’ impiego ,- devonp

aver



l -
“aver -dato fagg:o della . lora - capﬁcu:a ,7ed
onefti; oltre di che,incid fi. dovrebbe pro-
eederc ¢on: informo- da Sup.rmm . In queﬁa
taniera - 8. M, avrebbe “Soldati efperti, A
coftumati ;.- Per farfi, cHe: coloro fi- a.mrmf
fero a-meglio fervite, dovrebbg loro’ cofrere
o antxcluti n¢’ tefpettivi- Regimenti, accioes
o quzmdo lore - fpetta loitendardo’, o lad
oandxera, I andaffero -ad occuparg; & wolei-
do eflt rimanere nel Gerpb colla- fperawza. di’
- aver v avanza:manto ‘reftaffero ‘decorati col’ .
gradodi; Alfieri’ ,ﬁnta.nto che lora- toceaﬁc,‘ |
prov«:dendoﬁ I’ impiego, & correndo loro I’ ag-
tichitd pet la -Tenenza, e cost fuccéfliva- -
mente ;-n. qeal maniera non re'{’ccrq:bbem ne
. Regimenti vacui gl 1mp1cgl’n "Come ‘quelli j
Ch\— foro addetti alle’ Guardfc’ ma’ occupa- ,
tiv verrcbbego da-quei. Soggerti, che nel \pm-'*'
prio Corpo hanmo apprefo- il meftiere ..

Non & Vifteflo il provedére le bandohe-
re-in: perfona- dc Volontar], che quaﬁ ﬁam ‘
no in depofito ne’ Regtm*ntx y n¢’ quali- pe--
‘oo’ fervizio fannory non“fo perché ,- n¢- per-:

- chd vengano tanto .ontemplati, ‘non elizn-
“do/altro che Soldati femplici; Iz pure que-"
fHi non' fi ~diftaccano ‘totalingnte "dalla’ cafa-
paterna ;- fe non- fanno il fervizio a: tutto”
‘Tigore, ¢ e non afcendono per ‘mérito al-.
T'impiego di . Sergenti .- Si- prenda unp di-
qﬁex, che -efexcitava unB aleo mcﬁxcreh ,
o , . che
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"

che facea. 11 difutile. Com potrd ﬁml ——

desfi capace in pochi anni, € forfe in po-
hi mc(P

- *ni Soldati, & inganna’, poich¢ flando all’ imw
medmm ferv:;m del Soyrano, effes” devono

- i pit efperti, i pill virtiofi; ‘ed i pil wa-
.Ierpf dell’ efercite ; e- per dm:mr tali
‘nop bafia , che fiena una teram ‘Tpecie fia
3l foldato, -ed il-cadette ;. ma devono aver

.ayuta buopa educaziohe nelle cafe patgrme 4

o efler. paﬁatt pen la u'aﬁla deoh ahzxdett;

radi s ¢
.. Mi.odo drre . c'hc in tal gmfa ﬁ rrﬁrxm
gerebbc la- gmmfdmoae de’ comandanti - di

o oquei Gorpi 5 poichd verrebbera Jora ligato le . -
.. mani  nel provcdcrc I" impicghi; ma. non

‘credo , che cosi ‘baffamente penfine quei Sog(

" gewti, che degnamente joccupano que’ pofti,’

.¢fon ficure, che preferiraning- il Real fer-

vizig, € la; gloria di aver un: Gotpe perfca-‘
tiffimo agli ordini loroy ad rna inatile’ gxu-

nfchzxone, ¢he. {i riduce in puro fuma. "

Egli'¢ certo, che le vimonte -di tai-cor~
~ px fono ger.Jo pit le migliori ; -m3 quandg -
- i} cavalla’non ¢ ‘ben. prefo-da principio, ed

¢ montato da fo}dato inefperta , ectola: pef--

duto -eccolo “shageatn .- Sopratutto vi- vuele‘{
un: efp»rto cavalcatore ; che fappia imbriglia«:
: rc, ma qu&fto non baﬁa;vx vmrebqu taRy

L -

»

del mettiere della guerra? Chi cre.
de, che ke Guardxq efler non debbano buo-



' *g
& Soldatx aﬂdetn alla cavallemza ,--€d an<
che «baffi Uffiziali ‘per ajutarlo iy che. po-

trebbe facilmente -ottenerfi ¢olla fcelta de* s

Sérgenti, ¢ Cadetti'. Qual’ apphcazxone pa&’ ‘

avere un Soldato, che non ha mai faputo .

che fia fervizio, chc fia cavallo? La ‘mag:
gior parte delle Guardie quando entrarno. ‘nel
Corpo fi ﬁgurano di entrarvi “nom gid per
foldati , ma per cortegiani ;' e fapeflero far.
Jot. ﬁa il -migliore- fquad‘l‘ondh “del. mondo’;

il pm efattb meccanica dell” efercito «.omei_ S
Potrﬁ 'non. impazzire con thi Soggettil. |

:Comoda ¢ofa egli ¢ I avanzamento dg’ No-
bili nel ‘Corpo fuddetto. Effi principiano da

Sopnanumcmr) ,corrono pochi mefi da Guar-.

" die; indi paffano a Cadetri § indi a poca

“diventano Efenti; e quando han fervito po-

chi~anni vengon “loro ‘tutte le indifpofizio-

ni; per efler aggregati @ Regimenti. Ed
eeco a portata di- comandarc ‘chi ‘almeno.per:

pratica non ne: fa i pnnc:p] ; € per tedrica
molti’ pocIn poﬂ‘ono effern” itbrutti B meéntre
la - maggior parte‘ vi entrano in -etd, in cui
mi coritenterei ,  che aveflero fatto i primi

, ﬂud], ed entrau non hanno tempo da ap-'

Plicare.” : »
QuaI it bella, niamcra da” imparare il
ftier farﬁ merito col Sovr:mo,, ed ave-

re l’ {f:ﬁ’o avanZamento , che’ impiegar quel

tempo > che d.wrebbemepxegarﬁ da Gudrdia,

eCap

-
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e Cadctte Sopaanum‘rgrio in .un Regimento,
da 'Cadette , e -Subalterno? Nell’ ifteia mas
niera,, che. S M. per effetto di foa R;al
. n‘umﬁccnza ‘accelera lavamamcﬂto d al cum
Soggeiti pitt meritevoli nélle Guardice,. pud
'acug:lerarlq,ncffhatrl Remm'=ht1, gﬁrenm-
doli : e poitia-quando fono artivati al. gra-
~do di Ca}'ltam s eccoli 4 portata d efier
Efenn, e ben d:ﬂlmpervmrc i doveu del.
proprio - impiego.. In quefta aniera_ pau—
- mente: correreblie foro T antichith ne propry.
- seorpr; onde potrcob ro divénir Tenentico,
lonne li vivi, forfe prima_di qucllo he lo
‘dIVCerbbcfo p'sz'mdo aggregati, . - .°
“Nella' propoita formazione del Corpo,: di
Carabinieri. Realifi ovvierebbe qualunquu in-
conveniente , foegliéndo “dalla Cavalleria,
Dragoni tutti gli- Uffiziall, baffi Uﬂ{uah,
Soldan di quello § non -ammettendo giammai
reclute ¥ ma bensi: rxmprazzmdoh fempre nel-
Ia dmfata -manierg , ¢ dando loro 1"avanza-
mento ne’ pxopri Regimenti,, come di fopra
hd accennato, “percheé " in tal gwﬁ ficuras
sente avrebbé g Sovrano un gioje llo, che.
farebbe invidia Cirea " ordine , ¢ mauutep-
zione di quello né he detto foverdno nel
trattato_generale della’ CWallena, e di.pir
fion poffo 'dirne per miei® ginfti fini,
- Jo ferivo con chla.rc'lm ¢ fincerit®, per-
the o o rxguardx ¢ fono nexmco gnﬁram
- clig



" delle regalie, e fon ficaro, che i mi
faranno la_ giuftizia- 7dz. crec_igre , che _no,
parlo per fine fecondario ;' ma foltanto per
_ 'dimoffrarc ﬂ mio ,Z¢10 ’ ' P:{ otgc;;)er-e. 1l f{n:_;
glior, fervizio 'del Sovrafo , ¢ pér noq fatx

[

mi veder nudd del mio’ meftrere. Mi riprbe
‘tefto. perd , che:non vivo. appaflionato delle. -
mie idee’; che mi rimetto alla 4c<=.u_iur.'a._.\d‘e,5
Sav] miei Masfhei. ° 0 T T
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 _ ARMAMENTO. . .

“Ralafciar non voglio di ragionare dé-
4.7 gli articoli dell armamento, e del ve- -
fiuario , di tui ho accennato qualche, cofa
riguamdo- alla- Cavalleria, e Dragoni;, quali.

~ fcbbene fembrino rifguardare femplicemente
la meccanica, ed il buon gufto, non"lafcia-
na d"effer troppo -eflenziali alla, guerra: %1
primo perche recar deve offefa maggiore al-
- I'inimico, il fecondo perché contribuifce. .al-
1a confervazione del Soldato: proteftandomi
fempre,, the non intendo dar legge, né ¢n-
trare in gara colle perfone ‘di gufto fopra-
‘fino, €.di me. affai pit illuminate; ma fol-

tanto di dare il mio, ‘debole fentimento fu

deve una . feria rifleffione .

di_una materia, che a mio credere, meritar

~ Egli & vero, che le cofe di quéfto mon-

do fono come fi apprendono: che tanti ne
han detto delle contrarie, le¢ quali hanno
avuto i di ‘loro fauteri : e dagli fpecolativi
fi Jono rinvenute ragioni validiflime a fo-
. ftenere tai contraric opinioni. Chi ha fofte.
- nuto, che la“picca effer dovea fimile a quel-

1a de’ Macedoni, e chi.ridurre la verrebbd:

molfo pid ourta - chi fi & appaflionato per

Jo gran. fondo, @ ¢chi ha yoluto notabilmen-

te- diminpirle; e da quefto & nata la diffe-

tenza di cos) gioveyole armatura: chi foftie-

. Be,

i




e, che i noftri fucili. effer debbano lunght
pefann , ¢ del calibra di-un’-oncia ; quale .
~opinione fi fonda fu' la lunghezza del col- -
po, per. la maggior, quantitd di “polvere
ehe riceve;~fu’ Ja durata di quell’ arma; fu ,
la facjlith maggiore di tenerla pulitaje”chi -
‘non - cosi- lingo ,-e di calibre. minore; onde
{;‘x rnaneggxabrlc chi vuole: 1a bajon:tra pilt
- lunga.; e pib larga, ¢ chi-al-contrario : -ma
io, che mi pregiodi conciliare le- opiniohi ,
cercherd- di farlo -mella- mamcra pm plauﬁo
bile, ¢ colla folita brovied .-
, Qua}m ‘hanno {critto- fenfatamcnte ﬁ; g
'attacchx ‘della. - bajonettd o -1’ hanno fempre
| pofpoﬁa alla picca, perché pil. lunga .. Ca<
dono "perd ‘neceflariamente _nell’ accrefcimeny

‘:to del fonde, -che mon- iftimo giovevole, - |

srche il pin "delle volte rimaner potrebberd:

degh fpazj, ne’ quali ¢ introdurrebe la caval~ =

-leria. memica con pregmdtzxo riotabile di quel.
¥ efercito: e perch®™1" artiglieria di queto
- fat potrcbbe ftragae raggiore , facendo pilk
ferite in"un_colpo. Cefare, -come altgove -
%0 détto , quantunque- avefle le .picche di |

palmi fedici , pee ‘refifiere 2 ‘Pompso coh

egual fronte , contentofli di formare & cin-

que di fordo 5 pﬂrché conofcea ‘quel gran

Generale - di quanto - pregiudizie cfler -eeve

Paver i ﬁancln {coverti.. Per:adgtrarfi alla

noﬁ:ra ‘mamefa di combatterc,quqll arima ef-
e ) 4 o fer
CN '
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fet deve di faﬁwth effendo cost lunga,,
dc io fiimerei, . che fi facefle di palmi die-

ciy perché im -tal guifa baftar potrebbe i
' folxto fondo; non eliecndo necsilario, che le
altre righe Tervifiero a foﬂcncre porzxom:
. dell afta, perché leggiera,,’ ¢ maneggevole.
" Non mi fi dica, ehe a quefta fi fupplifce
col- fucile. armato di bajonetfa ; poiché quel-
'lo non & troppo- efficace per- far foco, men~
tre- la .gravezza, che glirdd la ba)onctt‘a fa
che le palle, tatte radano la t¢rra; né per
ferire da lontane- ¢on vantaggio, perche,mo}'
to pit curtp della picca. lo’ perdy f& do-

i fare a mip modo, ~formerei un Batta-
glwnc di-dieci compagnie. di ottanta Uomi-
ni L una;delli quali unadi Picchieri; e que-
fit li Hmderel fra le Compagmci de’ F UCi=
lieri, ciod dieci ‘per Compagnia ;- accid nek .

. Yatto- dell’ atacco flar: potcﬂcro nella pri-

,Ea riga di ciafchedung. di -effé , come al-
figura' X. : pell atto della marcia .im
colonna’, e facendo foco » rimaneflero in-
corporati in quelle, ed i Granatieri alla te-
ta : 'ma qualora Tn colonna attaccar do-
wefle coll arniabianca., o formar i 'do.
veflero. piy colonne-, in - quel cafo la detta
Compawma fi umﬂ‘c, formandofi alla tefta
-~ di guelle, anche avanti a' Granatieri, 'co-
“me alla figura XI.; potendo le altre-righe

‘apmare /fecondo il folsto Ja_ bajenetta ,f&ﬂpo
at
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fatto il foco Uno dcgh feogli’, che. prevedo
contro - quefta mia- debok: 1dca, egh é quello
del: trafporto di- un’ arma. cosi lunga: ma,
fe non-m’ inganpo,” credo aver bello ;. .
trovato I ¢fpediente, con- ?are che. la punta
di quella- difarmar fi poffa, come difarmafi
la bajonetta . Stimerei  dunque , - che. que&a \
fuﬁ¢ di pal'ml tre ,. dritta,. con due tagli ,

leggma che atta fuffe ‘a-rhaneggiarfiy ¢
“ che avvitar fi poteife tenatemente nell’ afta;
non meno che vnel fucile. Ecto dunque,
che |la_fola afa farebbe -d".imbarazzo jal.
qualc agevolmemc riparar fi ‘pud.. Se’ tra-
fportar £ “pefiono i cavafli di’ angaa s oh
quanto  pitr agevolmeme i trafporterapno
quelle 1 E fe'i poveri Soldati. ‘condannati
- fomo 'a ﬁra‘fcmarc il pit delle volte le teti-

de, oh con quanto " piacere -portar potramio |

ni baftone di ' fette: ‘palmi! B quandodnche,
in- cafo-di- n;ﬁrata quefti- fi-buttaflero | nien-

tefi perderebbe . Non vorrei - perd, chc i

Picchieti privi fuffero di archlbuglo,pbrp&
zerfene, valere it ‘queoaf1, ~Be quah ufag:
nen {i- puote. Ja. pxcca quale vorrei fuffe pm'
_ourto ¢ leggiero, accid -recaffo meno ins
catfiodo , -pertandols. ih bandoliera quando-
‘armati fuffero di ‘quelld; la quale Tupplireb-
be- alla bajonstta armata, anche con -vantag-
gio. Non. occorte ragionar miolto" della- pro-.
poﬁa punta o fa, ba]onetta dxmta p pmfché
1
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~ fi comprende bene, che quefia far'deve an-
. «che le-veci ‘di una giufta, ed aflai larza
{pada, da poterfene valere.comodamente :
che il -cannolo- efler deve: pilt tofto lungo ,.
& con picciola - croce , per abbricciar bene
I'afta, e per effer impugnabile. Inoltre fii-
- mérei, che quétti vetiitd fuflero anche di
"dante, ‘e".con picciolo gafchetto’ in teita, ful
“fare' dd propofti Dragoni f{montati; e non
farei lontane dal dar loro una leggiera corazza,
per efler meno efpofli alle palle della-fucile-
- - rig’ nemica , contie alla figura fudetta. .
. Circa il fondo; propongo i1 formazione
~pitt facile, ciod di quattro; anche nell atto
- ded fuochi-; purche far son- fi- debba il foco
* .di parapetto, in qual cafo fi pud prenders
_ il fondo di fei, o piu , fecondo le- circo-
. ftanze 'del tempa, ¢ del luege . “Dipenderd
© °  .poi-dalla prudenza del Comandants il' for-
‘marli con - maggiory o minor . fonds , allor-
ke occupar dovrd una . fronte. pit vafta,
‘o pitt riftretta-,: Poco 4. dir mi refld cir-
‘ca; le altre -.grmi ;. che cont poca- differen-
za fi_ufano da ‘tutte leNazioni: dird” fol-
the. T archibugio effer deve ben equilibrato ,,
~Jeggiero, e del calibro.di tré- quarte. d'on:
. cia; non importands ;-che - abbia -1 oftacolo
- “'di fporcarfi pilt agevolmente ;perche la per-
- fezione 'déll canna,; e la forza-della pol-
e - vere
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veré a cid fupplifcone- ;- flante un mezzo -
cartuccio di polvere perfetta wale piu-di un

‘intero di quella di munizione § ¢ la, palla: .

‘Fig;~»giccgla, -con ‘minor quantitg . di _polvere
a I'ifteflo colpo : e non effendo necefla~

xio, che fi facciano tante {Cariche in trop-
pa logtananza , e colla confuficne, che- per

lo pi inugili fi rendono; . ma-benisi quelle,
chie far fi poffand con tutte Je yvegole ; in -
diffanza giufta, e veramente a colpire. Pes
ci¢. molte .nazioni fanno lodevolmente Fefer-
cizio di tirare al berfagliv , nel che, poca -
polvere .fi_adopra; pero quella fprecata - die

won fi pud, perché apprende al Soldato “di * -

aflicurare il fuo colpo. Per ceatro quei tan- -

ti fuochi frudiati fervono per accademia, -
packi fe ne adoprano in. campagna.” Da

quanto di fopra ho” detto. riguardo -alla pig-
¢a, fi vede chiaramente., “che la bajohetta. -
cffer. deve.pitt tofto lupga, che curta,  pi

toflo firetta , che larga, ben temperara , o .
di.due tagli, a qual parere: jo mi appiglic,”
perche non di gravezza all’ archibugio , &
ferifce in maggior, diftanga.. . .. .,

v . N

" Ho -parfato dell’ armamento della’CaVa}-

leria,, ¢ d¢’ Dragoni, fu Je. fpade de’ quali.ra-
golerei la. lunghezza di. quelle de’Granatie~
1i, colld fola differenza di €ffer .quefte nion
perfettamente dritte, ed un quarto, di,. pal- -
mo il curte ;- ende jfon inj - ximane altro

a difg {u quefto punto. VE- -

LR oY
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VESTUARIO

0 altrovc accennato fctto la ﬁ:orta dc’

. due- gran Generali Filofofi' Vegezio ye
e Senbfon e; <he una delle obbl:gazmm di
_un Generale “di efercito 'élla €& di~ “doverfi
confervare la- ‘fafiith de’ Soldati ; evitan- |
" do-, che dimorino .nelle arie’ ‘non buone ;
Tiparandoli dall’ intemperie .delld * fragione ;
“procurando loro. acque perfette , fudco fuk
ficiente , cibi - fani , & fiifficiénti ," medi-
ol cdpaci , /e tutt’ altro , che contribuifce |
. alla validitd della falute; ‘e provedendoli - di!
“veftimenti proporzionati alla- fiagione . Ne
Jaeva hyeme iter per nies ,  ac' prumas noctes
6us faczam, aut lzgnorum panantur moptam ’ '

Quid zrﬂruendz exercitus ratio ‘dd artem
. zmpéretortam profuerit absque ‘rebus’ od vt&unt'
neceffariis ? Quid, absque firma: waletudine " Xe-

~ noph. pag.37.. In f'atn la Repubblica ‘Romama

provede con fomma diligenza alle indigen-
ze de’ fuoi foldati, precife. delli chlonar),‘
Ron meno negli ‘accampamenti-, ché. facean.
i con fommo findio , ed ordine perfettifii-
mo , chg ne’ quartieri” d' inverno , “e nelle
~ marce. Cefare riel Campo di Durazzo , ftan. |
do nelle maggiori- angiftie ; non .pensd ad|
~altro ;. che & provedere, alle ‘indigenze d¢’
-mxfen ‘Soldan, facnﬁcando baoagh y € tutt’.
| ‘ altro 2 |

. .
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altro acij a qua}h non mgpcaf& il witto,
il ‘coverto , ed i comod1 ncccﬁhrl al fo-
1_16 no della vita. ..
. Se fi_ poteflero proveaere h Soldan &
due umform; per, le due, ﬁagxom fenza di-
{ pendxq , o i comvérrei: e dovrebbero qués
fii efler. totalmente duuf Luuo dall’ altro.
Nel. provedgrc fa milizia di veftuario , i
deve avere in mita..la - confervazione, del
: Solcf‘xto, pmma “per. legga naturale ;. e Dx-
'vina ; ‘ed.in. fecondo luogo. perché giova
molto pid ‘al Sovrano la’confervazione * de’
Soldati aggueriiti , che’ an _picciblo rxfpar--
mio: -ma. quefto anche puote ottenerfi- nell! -
“ifteflo tempo, evitando talune. Apefe. fuper-.
: ﬂue chc nientﬂ giovano al Smrano ye.mol- o
T m‘mo alla ‘truppa : confiftendo efe pella..
pura -apparenza, e nell ofanitd. di- taluni, - -
che cercano. ¢on quella dxf’tmguerﬁ daOh al’
tri; fenza capire, che diffinguer fi poﬂ'ono
foltanto col valore, col difimpegno; coll'ub- .
bldxcnza. I buen, guﬁo a moda , ’ la. lm- :
dura , ¥ imitazione di- a.hre ndzioni , che. fi
credono pin’ efpertc fion Baftamo; anzi non’
fanno_al. cafoy, Se imitar dovefimo qﬁalche
naziene .; ¢h quanto ‘ayrefimo da imitare
d’ Greci, e da’ ‘Romani.! - Coloro: quantun: |
que aveflero un, terzo della ‘truppa’ di gra- -
ve armatura,’e camhl di- fcr:ro , pure ‘H
vc:ﬁxv;me ,Jm gusfa d; ne. effer” _incom 1)dam. R
: . ‘dalle
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Jaﬁt..vcﬁx » nell’ atto ' che’ queﬁé fervxv;n
Toto pcrféttamcntc a- ripararli dal fteddo s
dalla pioggia., da’ farighi , dalle nevi : e
fervivano parimente per coprirfi , nel pren~
der ripofo la notte . Non"* occorre, che io
di queflo facci un- detraglio , cﬁendo cofe
rifapate  da titti . ~ Avendo. dundue in mira
Pinterefle del Sovrano ,-'¢ la’ vita' de’ fuoi
~ Soldati, ftimo’ che i veftuarj regolar i deb-
bano diverfaimente nell’ Infanteria , che nella
Cavalleria, & Dragom ) perché ciafchedufio
di detti- corpi agir deve in dwerfe fiariere.

-1’ uniforme de?” effer ‘tale ; che ferva al
Sbldato in_ tempo. d inyerno- per ripararle
" dall intémperie della ﬁagxone ) per coprirfi

'la notte ne’ corpi di guardia , ¢ “fotto le
tende, e che nello fieflo” tempo . non. lo™“ri--
 fealdi -ne’ travagli, negli efercizj, e nejle’ inat-
‘ce. Infcgnano by fopradeti’ Maefiri della
' guerra,. che fpoffar mon i devono di forza

. colle 'maree gforzate,.col pefo eccedente:- fen-,
za- pura neceffitd ; prccn’e allorche * vanno
incontra al- ncn‘nco. Egli & dunque’ necefia- i
-tio, “che quefti fiano di una giufta- lunghez, |

I za, ma di taglio tale;, che* non- rechmo im-
- paccio, che il ‘petto- fia gnardata da’ ‘pet-;

 tini, che: raddoppiar i poﬁ'ano intempo d’ in-/.

verno: che le’ giubbe fiano piu tofto, curtc,1

- ma Comiode ', e ‘Colle maniche , ad” o"getto&

chc vavhano a generli calda 3¢ mvermi)_ ) ed§
: ¢ a fere

Lo e i
B 3
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~a fervire in luogo, di giamberga mell efdd 3 °

' calzoni effer devomo larghi', aceid momrechit -

- mo loro’jncomado nelle marce ; perché quas -
lora fiado flretti, recap loro faftidio in gm-
be-le- fiagioni: i fivalewti di cuojo, &.nom
applettati, € le fcarpe comode ,.se fortiy -
acGio I uni, e Ialtre riparar lo poffano-dal -
fango, fenza recargli noja; le calze di filo,
Q. di cottone ;- ma non- gid di lana, perche
quefia dopo due fole ‘marce vale ‘a-faf xir -
manere- per iftrada gran parte della trappa. -

‘Riguardo "poi- al. rifparmio- del ‘Sovrane; ba-
fta che fiano faggi: fenza frode ; e di geseri
di’ buona- qualitd; 3l -che chiame il zlo, & -
V-applicazione de’ fedeli fuoi fervi, per evi--
tare Je Frodi;de'gli‘ appaltatori: che i colori
fiano fortis per non effer -foggetti a mac-; .
chiarfi, € ¢he non vi fiano” guarnizioni, lg .
quali- fi lacerano facilmente, ficendo. una .
peflima figura .. St vedano i Regimenti deile
Redli Guardie, dopo che I uniforini abbian, |
paffato non pili di un anho, - & fi tocchery
con:mani quefta veritz, lo per me diftac- .
cerei i colari giallo, nero, e bianco, ¢ fo--
pra tutti queft'pltimo , perche: pid facile a
fporcarfi, e.per confeguenza di minor -dn-
rata ; e.farei ufo.del blo , det roffo, del |
verde , del grigio : potendo poi fervire i
colori pili :leggieri: per le fole paramani, ¢
¢ fottovefti. Vi & poi unaltro’ inconvenien: |

S T ' e



® aei colore bianoo 4 quak & d’cﬁér Hpu Vi.
,ﬁb:le in diftanza , -cofa nienmte’ indi erente
in campagna: Mi fia ﬁnalm¢nte lecito  di
dn‘e, che' le guarmziom d oro , ‘e di argen-
" to. negli.uniformi degli Uffiziali pregmdicano
alli medefimi non poco, non giavanoal-Se-
vrano, ¢ li- rendono lo fcopo e’ colpx del-
I" inimico. nell’ atto delle azioni, si per di- !
firuggere i ‘Comgndanti. , -come per fare il |
‘bottine di quelle ricche. vefti.. Saviamente |
il Re guerriero di Pruffis , quando va in
azione , veftefi di un femplice uniforme di
. Alfiere, perche da’ fuoi & troppo conoftiu-
to, € dal nemico. efferlo. non vuole.
.. Mi fémbra di-non . aver.omeflo cofa alcu-
na nguardo alla- difciplina , iftruzione., . 'ed
. economia della guerra, -dandone_un breviffi-

‘ﬁmo faggxo ‘mi rimetto pcr6 al par;re d;

‘cmsapmdx mc.,_; Ty

;-
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VIZ] MASCHERATi SOTTO SPECIE -

DI VI RTU

i

Olto anguﬁ: fono i conﬁni fra Ia ‘er- ;

til, ed il wizio; poiché la virtu-¢ il
vero eentro delle - azioni” umane , -1é guah

“appena -fi ‘allontanano' da quello,, avvicinan--
dofi: aglieftréemi , fi Convertano- in vizie:

percid fi ‘definifce - da’ Filofofi Meptocira”
_FRA GLI r.smxam ‘viziost. Fra- lc virt morahv

‘certo fi &, che la gmﬁma occupa- il -prima. - -
luogo ; € purs fa- fommia  giuftizia , fuori di--

- tempo’cagiona la* fomma - mgrurra s € de-
genera in ingiuftizia . La prudenza, fe na:
4ce talvolta da’ fecondi ﬁn prende il ca«
rattere di vxlta, di - finzi one. . La fortez;

fe alterata viene dalla fam;aﬁa, “dall’ n%?gx-
bile;; dall' ambizione , “ecco ‘che acqmﬁa il
catattere di ' fupetbia ; di oftinazione , di

‘brutalitd . La tempéranza medefima’y paro
il tutte le- virth morali ; ‘pure dxfcoﬁ;andoﬁ

dal fuo centro, acquifta. diverfi , & peflimi
cararteri: Softiene . con’ ragione. il Filefofo-
Tefauro , che i vizj. fono -duplicati delle
virtly; mentee facendo egli un dettaglio Yel
Ic vxx;u prmc;pah .y neiridava I mnegabx}e

s agos
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- axg:omé,nto che a‘ C:afchedtma di effe ﬁ op-
pongonodue vizj, come per efempio, all’

' #

. umild la fuperbia, ¢ 12 vilid: alla genero-

fitd 1 gvarizia, ¢ la. prodxgalxta alla mo-

. dcma Y ambiziope , € la noncuranza : alla
maghanimita Ia fuperbia s ¢ la puﬁllammx-
;¢ cosi alle alre,

- La fola: virth rende r Uomo beato ' al
detto - del Moralgs pcnhe lo folleva , & lo
fa fuperiore alle’ cofe, che riefcono care a'
fnortali ; facendo -che non. brarhi .troppe
- gatto.quello , che fembra beng ,.n¢ tema

" €id, che ha J afpetio di .male, Quefta. ve-
yita conofceﬁ da’ virtuofi non mene, -che -
da’ vmoﬁ da’ doutr, che.dagl' ignogan-
to; pmché fi'yede ; che. tusti. gh Uomini
oprano fotto ‘fine di bepe , o glmene vo-
glion farle apparire: 1 Filofofi, che lo co-
nofcono a pc:fézxonc , fe ﬁrafcmatx fona
dalla debolezza ad allontanariene, fi vergo-

nago di. quella, € cercana di nafconderlaa
%alum maicherano il vizig ‘col welo della.
Wi : altr mgannano fo' ftefli, coufonden-
do I'una coll'alero , Ed io credo ‘he. pit
facxl cofa @ il reﬁﬂeré al wigip. fvelato,

A ch¢ il tdghemp i femi mafcherati' coll’ afpete
1o delle " oppofie. wirth . Tai femi Jafcias
po nell’anima ung permanenge. qualith del-
la-di loro p;ﬁ‘ img_fpecie; dell’ ifteffa _gui-
fa»,, Ghe 9gm fcmc, beuché gxccno los. r;e fc~ |

ich -

»/
[}



lici’ campx \Produce la pganta dell’ xﬁeﬁi
:iatura :

U frepo della Rehoaone il vcnerandd ’
corpo delle leggiy la rig orofa efecuzione di -
quelle ; da dxﬁruznone dc ceti pregdiziali ;
I’ opporfi‘all’ambizione , al” ﬂ{c;a al liberti~
naggio; I erezione . di an T mbnnzlc di po.
lizia ; I occupazione , ¢ Ja profperita -mede-
fima, di cui altrove o ragionato , non ba-
ﬁano ad ottenere 1eﬁxrpazione del - vizio,
By educazxone della’ Naziong, .{e" rion Kt ado-~
pra tutto Jo ftudio per conofcerne la vera
indole , per.toglierne quelle arve., che ne
achmbgano Ja natuta, che apparir .lo fanno
di carattere diverfo. Per confenfo de'Fifici.
‘tatti , le febbri, che meno. fi paleﬁmo dat-
po}fo,,e da’ fintomi fpoﬂ‘ano -pitt * facilmen-
't il corpo’, fono e piu Jetali, fi perché )
non propalandofi  agifcono internamente con
maggior vigore ; fi anche. perch? wiefce pity
difficile ! appreftar lore il rimedio . :Simili.
a. tai- febbri f_qno i vizg) . mafcherau B qualu
s introducono pid facilmente negli- animi, ¢
i - dilatane. fmlfuratamentc nelle Nazioni,
. * corrompendone i coftutni. Si fchOno di uni
tale aftuto; e poffimo efpediente quei mal—
vagi, che diffeminar VYogliono maflime’ ndn
fane, & contrarie alld nofira.Santa Rehg&o, \
ne.- Goloro: ﬁn%ogo un tema, plaufibile , ﬂ ‘
d;chmrano amﬂinm Cattqlm nek pr;nc:.-

pio

(]
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| pfode quell’ opcra\, ¢ qu'ua m“fcolaﬁ&o i
- weleno col dolce, T umilia colla p,rhda fu-

penbxa la finta ubbndre/nzs( colla tatale -ims

dipendenza .da’ qualunque " freno” di Religio-
ne 5 1 éfirema; temperanza - colla. liberdd | div
cofcienza , fonprendonb gl incauti- glovani, e

ne corrompono i ottt . Potrei citarne .

molti ; ma- me- o aﬁengo, psr pon'. dffender
alcuno, e perché tai-librr franpo ‘nélle -ma-
ni de’ dottx,"c dcg1 infarmati.’, de’- perverti,
- €"de’buoni ; di quelli-per -fucciarne il ve-
Teno, e-di qntfn per. confutatli- per dete-
frarli. Tori- que’ ceti', che -adotrato -hatne
unl ‘vizio, ‘¢he lore fomminifira I’ alimento,
-~ o ‘cdopreno’ colla virth_ oppoﬁa , e fi attin

¥ano. molti feduaa ,- o “almend " rifcuptono
' compmmeﬂto dagi igooranti. 11 Nobile cre-
" de, che ineffo la fuperbia: aver debba T
afpetto di cantegno , di- nobiltd . Taluni Mi.
piftti i credono interpetri delle -Leggi e
~guali” fovente ‘trafcurano’ , € crcdono Eotef
i fare impunementd in virth- del¥ autonta,
¢he 6 arrogano » [ Awwocaro', che imtga-
prcndc caufe mgmﬁe &' ne_pregia-, fe.fie.

vanta, pef aver ‘quelle fuperate 2 forza -di.”
raogm,,d inntili caafle "di fafid,-che cas "

Fatteriza: per; acoortez2a ,” par facondia s per
fomma dotwrina; Il Mcrcadante Vanmggxoﬁa

¢crede, che um tal cotiume: convenga alia

fua px‘ofsﬂionc 38 gh& ‘poui.-Poffa..condan
| - parfiy

L]
.

~
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narfi; onde ecco, ché il Popolo. ( popolo\

intendo tutti gl ignoranti, ¢he - ne. formano

la maggior parte A confonde , 'mon " diftins -
goendo pilt la -virth dal yizio je perche pau

Jnclinato-al Ymale, che. benc & quel

mo- i ‘appiglia. ‘E- per- tal cnnfuﬁonc r@fc:é
cosi difficile di ‘eftirparne- que’primi femi,

di- cui - ho ﬁlﬁ‘imentcménte ragionaros If coms
pletlo de} vizj rurti® pitn detei’cabih, mafche- .
rati col manto della peifezione maggiore, .

fi annida nelle pérfone., che fi pxccancr di
fanta, vita; di teologia moralc, di profeti-
- gare ,-di fars miracoli , ¢he in’ buon fenfy
i’ppocrm A chiamano “dalle psgfone favist

-Colore iftruifcons- taluni a.-lor: modo eftor-

quono ad- ahtri: ,'\attem{lono i puﬁl.lamlm'_
collé minacee ‘delle eterne pene ;e giungo.

no tal volta 4’ {orprendere con_ tante - diabo-
liche -arti -bepanche . alcuni ‘troppo innocenti
Padri Spiritualiy ma colle perfone furbe"fi
fvelano, i danno ‘bhon " tempo . ‘Tal forta
i Sibille e tai falfi profeti s infinvaro far
cilments. nefrh aninii ‘del’ volge ', ne " corram
pono . i} coﬁume 1o zrllohtamﬂo dalla- vera

difciplina , e dalla dovuta: ubbidienza verfo.
i Sovrano “e.gli fanno prendere il male
‘ ;‘cr bens- - 11 Bene: per. male. Noti, mi fervo
di-efempf, ‘pevché ve he fono da- per tuttd
recent 1m1 cafi, poti non- meno allanofirg
Nsazxonc 5 che ‘alle firaikere . Providaments

L. . ¢ R Iaugu
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I auguftifiimo. ‘hoftro Sovrano .fe morire. nek
nafcere- una combriccola , e ~pgfliam . dire
fetta), intitolata de’ Zekumnn Cattolici , che: pur.
troppo ingigantita, fi- era: nel fuo ‘principio
conofcendo |, che  apportar “poteva peflime
éonfeguenze aila Nazione, al. Govcmo, alla

" Religione medefima. Appreflo-a si fatti im-
poftori- corre lignorante buono, ed il mal-

vagio . 1l primo perche- vorrebbe guadas

. grarfi la gloria etema fenza fua coopera-

gione ; lufingandofi, che.le preghiere di tai

, ,foggem, le limofine,, ¢he a coloro. fanno,

¢ le promefle , che ne nfcuotonp, prcndct
poffane . il luogo -delle virtu - erifliane ,. del

freno delle “paffioni, delle penitenze, ¢ del-

le altre opere pie = il fecondo' perché pud
agcvolment;: ingannare il profime, mafche-
Tare i’ proprj Vizj, feuotere (il giogo  della
ﬁlbordmazxone, e fufcitare tal volta pumuld

‘contro ‘gli- efecutori delle- leggi . 8i vigga

ger. poco chi foro quei , che . corrono ~ap-

preflo a coloro: pochi forio § wveri deveti,

che. forprender fi fanno .dalle di loro iapo-

. fure ;. poehe le ‘donne innocenti , € ‘credu

le: e tutto i} refto.perfone fenza mefticre,
difutili, birriy venditori di generi, che av

“tendono ad angariare il preﬁima 3 in fem-

|

|

ma la feccia \dﬁlla pleBe ,che crede fmor- |

- gare’il péccaro con baciar. labxcgn
to Sans |

r dcvoto colla prcgb;era di " quel

10,
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to; cola pmtezxonc dell’ ahro, che gh fa
gidco 5- anche--pe’ fuoj fini . Replico ,: ¢he
+per dlﬁruggcre un - traffico tanto ‘pregiudi-
ziale, Vi lvuole avvedutezza molta., trava. °
-ghio indefeflo, e fomma politica® ma fe ne.
pud: venire a.capo ;-ed il Tribunale di pos .
lizia farebbe, per quefio, molto adatto; invi
gilando aﬁnché 8l Ecclefiaftici tutti- facef-
fera il lor -dovere ;- iftryendo -Ja -plebe
{picgalfero il Vangelo; pxcdlcaffero fovente -
- nelle Chiefe y.¢ nelle piazze : che dal po-
polo fi difervafle una perfctta* fubordmazm- :
“ne, ¢ quiete: che . fi-evitaflero le rifle, 4
: ﬁ.ru Ie beftemmie’: ¢ che fi toglieflero tut-
gele ‘perfone difoccupate ; quali- nelle Cirt
ben. regolate non. fi lafcjand annidare altro
" ghe pochi giorni , ‘fé mon hacno lo molie
- ;ricchezze da- drﬂip:gre ;.0 meltiere da rens
- derfi utilt-al Paefe , ﬁecome pm volte ho
dme ’d-l fopra B

| ffi;‘ I‘UNTO D’ ONORE |
™Mo 4’ fontali ; che: i adera du p
« - fecoli ,-egli & il' punto Cavallesefco: , -
‘ ~ch¢ fi fa-confiftere mel rifentimento, nell’ al<
“terigia e che’ da- poehiffimic f Conofce onds’

«,prcndo la bngadxfamé la fpwmone Pupe -
| 4 10
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16. di. Onore. , ¢ di Ca'vallcna non Peid it
caricarfi fenza ,fondamento. , di- avgra,V] 5
‘o'l..caricarne altri; I infuperbirfi ,-ed umis
* liare il proflimo ; il -non- fapes: Giffmulase

“wna parola, owazione pm .che - indifferente ;.
: pretcndcr quella circo cf:zmm y che “ad:
- jaluri non fi ufa; il riguarc

r {e. feffo .come
ad altei . ﬁrpcnoré, ‘peiche: queftd .¢ foper-

bia; & inginflizia, & impestinenza,. & . fgher-
" reTia’ . Tutti ﬁ:fmo eguali. non. falo. ab co-
‘ fpettb di Dio; ma’ ben anche delja ginfti=

%i4 ‘del Mondo: .Chi ¢ Cavaliere dev’ effer.
ben ‘educato . Chi & ber educato dev’ effere: -

+ buon Cattolice, - deve awer apprefo-a ris -
.fpettare I''uvomo, ad effer : ‘cofioicitars : det-

© medefimo, che ar animale pil-fiero, cha-

fiavi. fopra-1la terra, allarche ., viene- irritato;.

e con cid gonofcitere de” prepri, ¢ degli. al-.
trui difetti, che & quanto bafta Per\dzﬁm-

- guegli, ‘allorché  mafcherati. fono, coms “he:

detto, -colla- mafchera di Onore. - -, .-
“Non vi '@ delitto, che - pitt’ ripugni: alla.
muuxa quanto quello-di diftruggere’la pro-

- pria ’fpccne, “delitto .abborrito fino dagl’irra-,

, gionsvoli. pit fieri ; Peicid- viene dalle leg-
ila:um prolbuo, e. punito- foveramente .
ggiormenge lo & dalle ‘Reali: Ordinanze;;
£he ‘condagnano - anché - celoro . che a- fane
‘gue caldo-fi battono. con- ingiuftizia ;e ,Com :

fdvqclucn; 5 Qrecxfc allgxche hanno_prevo- .
€ato
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cata il contrario. .Si figuri jpoi, qgento- pid.
foveta: éffer. ne. devela Ppena, quantdo acs:

veinpagiate eghi & dal ©afo penfato , che

diciam duello; contro: il quale. vien fulstinas

ta: quella- dtlla: morte .- Per conmtro: i:codare

di. fono: ighominiofamente  cacciati ;- -perchd. "
i Militari difender ‘devono: gebofampnre (I-ov.
nor prdptio, il Shwane , e la Patria’ Mi

odo .dires che il punto "di Onore; o fia
Cawalerefco ;+ ripugni’ colla legge di Diosy

ed io dico -di nd. Chi & buon Cattalico, @ -
uomo di onare ;. e chi & tale; offerva efat- -
tamente l¢ leggi. della Cavalleria ; le quali .
non confiftono. in altro , chene’ principj dells
marale-filofofia-, nella: legoe naturale, ¢ Di-’
wina ; che prefcrivono di” non- fare :ad altriy -
ciecche mon vuoi per:te’; - dalla- quale: maf..
fima- per contraric . né rifulta- quella:.-che -
ciafcheduno fervefi - dél *fuo \dritro nel nom |
foffrire, ciecchd. .’ altri. non-fa ;. perche °
¢ontro la caritd, ‘e ¢entro la giuflizia. Ma -

perché tai mafiime siel prefente <corrétro- fo-

colo.fi mafcherano con ‘altri- caratseri, con< - -

viene ,' che vengano-‘fmafcherate, - -

*.Un: Uomo-Dio fi atmd-ben due’ volte-di ©
flagello contro.i profanatori del Tempio, ¢

volle fofténereil fuw decoro, efclamando, prefo

da giulto zelo: Domus-mes, domus vrationis et .
La fua Divina Umanit fece moftra di lagherfy- -
- el rioevar il toace affronso-delle fchiaflo,

¢ ns

KRG, ) ¥ CV-S
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¢ ne rimproverd il perfido . percuflore :
bene loquurus: fum; quid e celis? Volle; che

- i fuoi feguaci pria di. aicendere al. Monte

\

Oliveto, i armaflero: vendar tunicam fuam

. & emar- gladivm . €id difie indubitatamenge

et fignificare agli Apofloli,che il .viaggiol,
che: intraprendeva ;- era.'si. difficile ,: che -bi-

~ fognava preparar delle armi contro degl’ ins

“fulti de’ ladsj ; alludendo all’ imiminente fua
Pafione, ed alle. tentazioni; dal che psrd
non ofcutamente ‘ci & irfegna ,- effer lecita
per dritto di natura.la. difefa-della propria

vita dagli afftlii- & ingiufti aggrefleri. Giu-

Ato & che fi foftenga I.onore, operande one-

~ftamente, che.irf.tal guifa. non }vi;fafi.« no»-
- o cotantp fosfennato,che venga fenza mo-

tive ad offendervi’ ma. qualora vi:fia, con-

-tro‘ un- matto' & lecito di armarfi di-flagel-

- lo_a correzione : iraftimini y &: nolite pecca
.- re. Giuftor¢,, che fi diféuda -la vita, la fes
- ligione,, la patria,. e.con cid £ fa 1a.legge

di Dio.” Chj fta:in -pericolo. di porder:la

wita , eflendo. ingiuftamente affalite’; purché

- non abbia alere Tcimpo. di-evicar. Ia fua mer-
“te . fennon coll’ uccidere '-avvexfario,"non

-~ eccede. i-limiti-di una . giufta «difefa . fe vo-

glie la vita. all*aggreflore.; poichéil tacito
confenfo della. Societa - dichiara.colui, .che

" vien: ingjuftamente affzlito ; Minifiro . pubbli-

“co; affinchg rinwzai & sudasin, s . gaftighi

ot b ‘
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gli eCccﬁ i coloro, che dsﬁnrhno n trans
qmll,ua s € la ficusezza wcomune .

- Goncludo adunqgse, che chi é bnon Cat-v
tolico, -¢. bea educato ; hon puote aggrava..
re, nd venir aggravato ! che chi aggrava il
proﬂlmo , aggrava ed infama fe fieffo: e
‘che ogni. buon . Cattolica difeader deve la,
propria vita, ed. onore , con quei mezzi;
che ci fommiaifira il dritto di. naora . Ma

o mifi dird, che I iftefla - infallibile Verics:
mcama:a <i ha dato infimiti efempj di- umile

».ed ha confighi iato. agh. Apo&oh di wol- .

tar I altra: guancia-, qualora in uwna venif
fero percoffi, foﬁret’tdo cio . per amor fuo,
per- camminare dietro le. orme della Tua per~

fezione . E chi pud dime il contrario? Ma .

egli vittimz volontaria, difender nen doves
la propria- vita; impeceabile , eperava’ cork
forga. fopraﬁnamralb 6li. Apoﬁoh fortifica-
Ai-dalla> fua ‘Divina grazia , ravvivau. dal
i lui portentofo efempio, facendo_una pro-.
fefione, che portava feco la pietd ;. ¥ umib

A2 ,- poteand’; anch’ effi = feguire ¥ efempxo

el Maeftro : eppure’S; Piitro' i trafportd ,
dafcndendo}o contre i manigoldix 8. Paolo

foftenme il decoro di Cirtading Remane, T

ma dico. dippiliz.chi fa’ profeflione -di wmils

i, {e viens; offcfo, nen. rimane. aggravato,

Eerché 5 come_ho detto , V. offefz &.di.chi
ﬁ §i- dxﬁm A7 man;ﬁxmdmo BVanges

hsa



'l;ca- daﬂa \mﬁk da prima - nm & che-um
- config iglio da: fc:gmrﬁ. da colero ., ehs, chia-

nati fono da, Dio ad.-une -ffats. di mag-
. gior pcrfezwne “la fecouda’ & ‘pel comma
ne idegli womini , e de".Griftiani .. -Parlo
~ io dunque da Filofofo ; cui. incumbe {pim
gare i} dritto " della: natura <-Mi fi per
mewta, s pcré di fmafcherare - la: ‘poltroneriz
<ol carattere di pmderrza -divumilti., fa
: /qualc fi tende pur troppo prcgmdxzni‘ ak:
. “la'Repubblica . 8i-vegga, un vomo impe- .
- sidfo,  iragondo, | mmantc, vantaggiofo , ‘mors..

~ edace,. che-awvililce. gl inférioriy cerea. egoas

 gliarfi 2’ Juperiort ;. foyerchix crh ~umit 5 cae
. Taucrizzandoli -per Wil ;dcmle i c@mggmﬁ
. caratterizzandoli par’ temerarj.. .Se xquefio
_poi foffie’ un affrento,, manca: 2 doveri' di
-. Naffallo; di Gittadino, o'-Militare: onorato 5
p mpremdéf colla.vefle: del . grado , - delle cir-,
- coftanze ; det luogo, “della’ profciﬁone del-
* I'imitazione di- Cmiio ‘Signor: moftro : merita
. eghi- companmento  “ROA. " che, dode ? ‘a- parer. .

. mio, certo, chs ﬁé ‘Non .fu ai offervan-
otes nel difénder: 43 patrias, H Sovrano , e

T anor proptio.:-gotl fepps- fofiener il _deco-
10 della xMilizia ;. difprezeandd wn fuo fik
. balterne ', e sper conf“guema A uniforie del

- Re: ‘pen fepp> ufar-moderazions,, aggravans.

-AQy ﬁlfpfmaudo & deridendo i+ proﬁimo y

g yex wourie verxﬁ la: maneanza- di soraggie-
: cai
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 eoi dx fapu dm{a‘n preteﬁc 2. oiby! queld.

& il vero. caramere - del. vile: pregmdizhle al-’

Ja pauia~ e colom, che: talinente - agifco:- -

0", dovrebbero”effer degradati, . - ¢ v
-+ “Mi ofle dire.: ndn. tutti hanao Ceraggio.
pet dxfpoﬁz.xens del- temperamento , ed io

Y compatifco s ma. qucin non hanno drm:o '
d” infultare , ‘o deridere i oomggmﬁ né di
efercitare ‘profeffioni ; ‘nedle .quati ‘¢ neceffa-
rio il decoro 5 il coraggio ; i dlﬁmpegno y
anzi convicre: lore. la . moderazione - per duc
¥hativi;-Ciod. per’ now -efporti- 3’ pmcoh,

per celare.la propria debolezzat $i :ftiano
-adunqué, nel pre“pmo .centro, € Viveranno-

tranquilli; - fenzd ricever, u& recare altrui. | |

pregiudizio. Lredo-aver ‘baftangémente. fmen-
tito, chi-epinava, che io “eon- altre maﬂia
me non!fm mi- regolaﬁ SN

~

DIREZI@SNE'DE@LI STUDI'
P'UN_COLLEGIO.: .

DS \

N AL

O dette ralbrwc-w,, che la dn'ezfcme de '
. Collc‘g) rutti aver deve: lamira di edu-.

“¢are & gipvaal da gufa tale , che! agphcar .
£ poffano - a: qualhaque’: profefliont .8 che
Mfc:mo ﬁ;ﬂicacwmenm 1ﬂ:mm, paxchi:m

N .
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Baig: che’ i genitori - f abbian- fiffato in men-
¢ dithpiegarli per la- milizia, per I'econo-
- mia, per da Chiefa,, o. pel ‘Foro ; ne che
.1 bambini mefirine inclinazione , . o difpofi:
~#iohe per-akcuna-di effe 5 mentre ‘divenuti
adulti. canbiar-poffono &’ inclinazione -, -co- -
- firetti effer poffono dalle ‘umang. yicende 4
mucar profcfione. - R
"~ Non nuoce al *militare Io ftudio delld mo-
rale’, del dritto comutie : mon’al giurecon-,
fulto loftadie delle ‘matematiche-, della gea-
. grafiaydella floria: nom’ all ecclefiattico 1’
.+ aver’ apprefo, Je detee ftienze, . benanche |
Sl gi‘nigéﬁjcé,;; anzi-giova ‘a tutti . di avere
. una infatifiatura generale » . perché quando
+/ -+ faranno in und profefiome Habititi, i fiffes .
. ranaw beniffimo in quelle facoltd ,..che lari-:
+ guardano, ¢ che in’quella poffons: farli - i |
= plendere . Che per contro ffendo. iftruset-
© . Ppropgrzionatamente. ad, una di _quelle profefs
~ dfoni, faranno wna magra’ figura | ‘paffando ({
' in un'alera: Come per. efempio -chi & flato
" crefiato i un' Np*?i,‘ziaté:n}}e gl vien ‘wo- |
o glin di farff foldato non fapri muoverfi; |
. faty uma- ridicola figura 5 e per ¢ontro chi
& flato allevata folsants pet thilitace, fard
. w0’ EAive- ginrecondulty, wn pefimo religio.
do. V& ¢ di pin; che taluni intraprehdonos
. wna di quetle, ¢he non: bﬁggona,ég prendexs
moglie’ e pure 4l meglio -gli vigae o dele
e . ST i

R
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'Ictic,e di farlo, ond’ cccoh padm di fami-
glia nudi di quells cowmz;em, chc rendes., .
liv poﬂomo utili -alla patria, ed " figli: cc- .
o quefti mal educati: ecco le cafe in pes
dmone Che sa un ggureconfulta, chg non.
fi & apphcato ad altro,; che.allalegge: che
sa un militare, che fi & applicata foltanto -
alfe; matematiche,y alla” fortificazione , .alla
tartiga, del. governo , ed.economia. de Fcuo'
“di, della forittura barqnale,, dell’ educaziong.
fiicn , politica, e morgle ? réplico, . che -fe
un' giovane non, s'iftraifce - in. tuits. le may
terie, che dir fi pofftmo generali, faid un
upmo imperfetto, farh atto.ad una fola pro- .
fefliope, fard poco unle a s ﬁcﬁ'o, qd al-
la patria, . . o

. Non' entro in qn mmuto dcttagho de’ Col-
leg;, perche, pe veggd ranti egregiamsnte
diretti, perché ne hq anch'ic fufficientemesn-
te ragionato nel tratato dqll’ educazlone‘ mi-
litare: ma. non ppﬂb fare ammeno- di dire,
che negh uni wncglialm i trafcurano quel-
le facolth, che Taper fi devono da tutte le
profcﬂiom perche” fmrono a moderare , i.Co-
furi, 3 qpadrarc la mente,.a|dirigere }a

‘propria vita, a conofcer I'Uamo, ed. g cos -

nofcere infieme le pam 5 he. compongonp
1’ Univerfo, . -

" Scjocea’ cofa ella. é ch: un’ uome culto
| mn abbta i gl\lﬁl' po:mﬁm della: moxale; fir, -

e h}

e
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Iofoﬁa y € dclla lcgge na,wrale ﬁceome al-
trove diffufamente ho detto: che un’ padre
-di famiglia;. nobile , feudatarie , noh abbia
fufficiénté cogmzxone di legge, almeno del
dritto conmme , feudale , del. Regpo, ¢ del-
le Redli Prammat;chc «che un- gmrcconful-
"'t0 trattar’ mon fappxa , fennen del -Codice ; ,
ed- altré materie legali; fenza- prmci j di fic
Igfofia y ¢ dellealtre feienze , che FerVono
a coitxvnre lo- fpifite : “che un: negoziante
( fia nobile,'o non lo- i a) Atrattar non’ fap-
@a, ‘fe. non di ‘compre,; & vendite, di trat-
, di fcrittura mercantile, fenz’ cﬁ'el buo-

- no -a-yiver in focierd, ed a renderfi. urile

-in “mille. guife alla pa,t!: < che. 12 maggior

parte degh ecclefiaftici. ad altro nonfi. ap%f
~chino che allo frudio delle pﬁme facolti
feolaftiche ;- della Tco}ugia ‘moralé ;€. miohti
~pochi: della Dommatica. , fenz et adorri
di tdnte alere fcienze 5, Che ‘poffotio farli 1i-
- Yplendere nelle Cattedre yne’ Pulpiti,, ne’ Ve-
{foovaif; nelle; Nunziature , nelld Congrega-
. gioni, ed effendo™ decm‘xti della Porpora. |
. Ympieghi futti , ehe mesitano effer vecupatd
*da pcrfone adomc di una- nniverfal coltura,
€-non gxa di’ un’a fcxcxiza lnmtam fépym
sforniti -nen n¢ fono. =

- Non bafta)chie nogli Smdj - pubbhcx vi fie-
‘né-le Cattedre di ratte Je di fopra enume-
nte. {cxexm, poiché ivi- poco approﬁttar fi

|
|

|

1
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flono gli ftudenti, perle interrotte fCuole,
per la fretta de’lettori, eper la gran con-
fufione , che ivi regna ¢ non ogni ceto.
pub ivi concorrere . ,Qucﬁo ¢ il motivo,-
per cui n¢ collegj , € n¢’ feminafj efler vi
devono tutte le divifate cattedre, per col tis
vare i talenti pilt elevati, ed. infarinare al-
meno quei, che in una facolt& mtcrnarnon
fi voglicno. |

Odo dirmi, che per .far i le Scuole“
tanto univerfali, non vi & tempo, n¢ da-
naro, chebafti: maio non fono dital fenti-
mento, e crcdo, che- all uno , ed all’ altro
fupphr fi poffa. Non ¢& neceffamQ, che “di
ciafcheduna facoltd vi fia un lettore :: non
che fi fiffino le cattedre con eforbitanti pa~
ghe e meppure, che in-ogni giorno ‘fi leg- .
gano tutte le facoltd ; ; poxché in tal cafo i
giovani nofi regerebbero, Y maefirl dovreb-
bero neccﬂ'ar:amente moltlphcarﬁ. Non 1a-
giono de’ primi Studj, per efler cofa troppa-
trita, e per cui neceflariamente defiinar fi
devono pilt pedanti, ad Ofrg‘*tto di far' si ,
che i bambini fi' pieghino a’ quelli troppo
nojofi: ma’ principierd dalla terza claffe™ in
avanti. Vorrei dunque, che in quelle vi
fuffero 1 feguenti macfiri. Uno di Umanitd,
e - Rettorica; uno di Storla,eGebgraha,unov
di Logica, e Geometria piana, ¢ folida; un -
altro di F 1ﬁca, e Metafifica ; uno del corfo

N D gran—-

\ -
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grand; dclla Matcmatxca uno d; Leggc c
finglmente pno del Dntto naturale , e dj
s+ Etica; dando ciafcheduno . di effi due lezioni
- al giorno delle fuddette fcienze ; ben intefo
" che i maeftri di Legge , e d1 Matematica
debban leggerc Vifietia materia mattina, e
“giorno , ad oggetto di perfezionare j pid
adylti; perché in tal guifa non mancherebbe
~ad efli tempo da poterﬁ {paziare in quelle
“materie ; n¢ 2" giovani per poterfene. ap-
proﬁttarc dividendofi le’ lezioni tre nella:
mattina, e tre nel giorno , a cui ben - pud
_Teggere. la glovemu applicata, In tal guifa
" ufcirebberg 1 giovani perferti , ed atti ad
inttaprendere gquatunque profcﬂ' orie ; non che
¢i paffare da una ad un'altra, ﬁccome dallq
‘antiche colte nazioni tefid. citate prancax
,‘Vaﬁ R
.« Se gli Eg121 Voleano, ¢he i Sacerdoti cue
ﬁoch fuﬁero delle leggi umane, ¢ Divine,
e chs i militari macim fuuero del Dogma,
delle leggi patiie, non, meno, che di tutta
la fcienza’ mxhtarc alle proprie famiglie. Se .
i Greci govcrnavano le Repubbliche nell’
gtonomia, ¢ nélla politica , ecommdavano
= gl eferciti per mare, ¢ per ferra : e fe i
" Romani paffavano dall aratro alla milizia ,
‘e dal comanhdo deglj eferciti al fommo im-
pero della Repubbhca, come pilt volte’ ho

fatto nﬂcncrc perc'he futto il foave goe |
' ver-

F»f,'
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wrerno momrchxco eﬂ’cr non i devono per-

* fone atteya paﬁ”are da un meftiere. ad un
altro? meftieri meno ardui 2 difimpegnarfi, - -

perché forto la favia direzione del Sovrano;
~ perche regolati da_innumerabili prudentiffime

deggi; da eruditiffimi Autori , che. di cias”

-fchcduna facolth dottamente hanno feritto ; 3

e perché ajutati da’ compagni.

Nen per prmm&)ws di economia trafcuraﬂ

fi deve un interefle cotanto importante al

governo , alla patria: alla perfine. rattafi di
accrefcere due, o tre maefiri ; la di cui

prov1ﬁone appena giunger potrd a “circa do-‘ :

~<cati_quattrocentro annui, che fono di

confeguenza circa I intereffe , € di molsa, )

circa il vantaggio. Si figuti , che in un

Coilegxo vi fiano fei .clafli .di ftudenti, dalle
- quali tolte le prime-due, come di fopra ho

* “detto, amimaeftrar fi deVOno le altre quattre,

per le quali ho propoflo effer neceflarj lidi o

fopra divifati fei maefiri . Si diftribuifcano
poi l¢ fcuole, € fi vedrd , <he . ciafchedun -
giovane pud prpndere comodamente fef le« -

_ - zioni al giorno, tre la:-mattina, e tre dopb

pranzo,’ rimanendo il dippit, della giornata

.

per applicarfi allo. ftudio camerale » al dife-
gno, alle lingue, alle arti- cavallerefche,ed

“anche per follevarfi coll’ onefio dxvemmento,

fenza mcomodo\px'epr‘ né d¢ maefiri ;
come per efempio chi
N4 ! llna,

-~

*
>

mUmanuﬁla ma:- o
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tina, ftudiar ben pud- la Rettonca il dopo’
pranzo ¢ chi la Logica, benanche la Geome-
tria: chi la Srona, la Geografia - chi laFi-
fica,'la- Metatifica, e tutti accorrer pofiono
alle lezioni ‘del corfo grande della Matema-

~ tica, dell’Etica, e della Legge ; dovendo .
quelle cattedre infegnare a tutte le Clafli, ed
“a tale effetro repluarc occorrendo - leq le-.
‘zioni. della mattira 'il dopo pranzo; mentre
“tutti capaci fono per lo fiudio dcll Etka,
deha Legge narurale, ecomune, che vorrei -
s nnprxmeikro nella mente dc giovani dalla
piu ‘tenera etd. |
- Egli & vero, che un g:ovane o efce da
‘.colleom diflicilmente pud ufcirne profefio- \
re ‘in alcuna delle détte facolth; e che fol-
tanto il circolo, € 1applxcazxonc continyata
‘perfezienar. lo poiTono : ma' per potervif ‘

. 'applfuarc quando fia in libertd , quando e
~ difiratto. da ‘tante parti , e quando ‘riceve
cittivi efempj, conviene, che almeno pie-

- .gato vi fia- dalla tenera eti; fupgrat(} abbia
A .primi, penofi , & nojfi ; ﬁud1 ; ed abbia
- concepita ['-ambizione di | perfemonarﬁ in

. quelle. 11 refio poi lo. fard il proprio  van- ‘

taggip, per diftinguerfi nella profcﬂlone, the

mtxaprcndc ;-quale procurar gli deve il pro-
puo foftentamento, ,0. una luminofa fituazio-

> : che per contgaaguei, che non fi pxega—

mo dx buon ora, fi pxegheranno mai pit;

e da

P
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e da coloro efee To fluclo delle pcrfone di-
- fudili, contro le guali- ho tantoinveito. Non’
parlo degliseferciz) cavallerefchi, che fervic
~deyono, come ho detto altrove , per ador-
mamento, ¢ follievo : ma togliere non de-
~vono il tempo alle fucnze, né permetterfi
deve, che i giovani vi concepifiano . paffio-
me, nella quale, fe vorranno fcapncmarﬁ,-
far lo potranno adulti, - . |
Nel piantare il f ftema degli ﬂud] non ho ‘
intefo di dar legge ad alcuno; ma .bensidi -
tagloname , fi iccome ho. fatta - helh antece-
denti ragionamenti, per dire il mio- débole
fentimento, che fottometto fempre alla cor- -

'tbzlone de'dotti, - . |

K J : : . o

.
1

MINIERE DI FERRO .

Egao com, pcna mﬁmta, che le minfe-
‘re di ferro, quali formar potrebbcm,
1a xxcchczza di- quefti Regni. fervono piu
tofto ad ‘arricchire gli efteri, che trafporta-

 mo. altrove la Vena dell’ Ifola di Elba, non-

ché di altre- miniere ; come parimente i -
partitarj.di Stilo’, che vendono il ferro di
- peflima qualitd al nofiro Sovrang ;.'quando
travagliandofi € I'una, el'altre per conto
'dcl fuo ‘Real Erarxo » gli recherebbero unm -

D 3 © infla
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“infinito guadagno; perché il fcrro gh werw
* yebbe a prezzo molto pjui“dolce ; perché
riufcirebbe di qualitd . migliore s e perche
mon ufcirebbe danaro’dal Regno, potendofi
fupplire alla neeeffitd di quefto’ non mena
per. ¥ ufo ‘del Pubblico , che per la. <oftru-’
zione "de’ cannoni ,bombe ; € petrizzi di Gueg-
xa. N& mancano’ fondcnc fufficienti per la~ -

o vm'arlo, e potrebbero coftruirfene delle-al-

tre ne'luoghi , ne’ quali vi & maggior abon-
~danzi di legna, e fono piti acceflibili; co
fe, che recano fommo rifparmio.

Le miniere dell’ Ifola -di Elba efler g po- _
~trebbero forfe ity lucrofe, per la vicinanza
della legna, che trafportar fi potrebbe per
mare , ¢ perchd quella Vena réefce piit pu-
r1, ¢ facile a fonderfi; onde mi pracereb-
bc che fi formaflero delle fonderie ne’Pre-
i d; della Tofcana, da. dove potrcbbef tra- -

fportare il ferro bello; e lavorats . E com
giufto fondamento io foﬁengo , the quelli
fono le chiavi -di quefto Regno < che po-
tiebbéro facilitare infinitamente un vafto comi
meicio coni molte Nazioni: che valerebbeto
a far pilt rifpettare 14 fua Real Bandiera,
ed. a2 far crefcere fmifuratamente il Regio
‘Erario: e che fervir potrebbero ‘per toglie-
re dalla Capitale tante. pcrfone xmmlr y ©
pérxcolofe S
Chc fiano-la chxave di qucﬁo chn:;hi
Y :

-



- pud dubitarne?la chiave perd & inutile, quans
do la porta ¢ mal difefa.Per cid efeguirey
,€dnviene, che quelle’ Fortezze fians in bub-
fio flato, guarnite di camoni, e difefé dd
fufficienté Truppa , e da Troppa. paefana ;
--che affuefatta fid a quell’ aerc: che it Por-
to. di Longone fi riduca pili ficuro, e che
ticever- poiia baftimenti da .Guerra: che la
‘Bandieid di Napoli fi renda Bandiera fran-
&d; facendo la pace generale cor tutte.le’
Potenze delle” Cofte di - Affricd ; ficcome als
trove ho dccennato; lo che difficile non &
- dvendo ld pace colld Porta'; ¢ con ¥ Im--
peradoré di Maroceo § anzi vi farebbe modo”™ -
dd far¥; che quelle 14 cercaflero; colld mafs
fima genefale: fi vis pacemi; pard bellimi &
finalniente tenendo in quel porto unid fuffis
eiente forzd marittima; chie io flimered als
itieho confifter dovefle in una fregatd ; dug
fciabecchi, diverfe navarelle; 6 pure polacs-
‘the armate 4 corfo ; ed 3 traffico ; € ez
e galeotie : ¢ quali forse fgriirebbera non

folo per rendere -rifpetiabile” quet porfo ;ma
benanche per. impedire,; che la. -.\yeh:i.dell' |
Hold di Elbé;\ fi trafportiffe in altei Regniy -
4ccio -paffafle tartd nelle fonderie del noftro
per utilé defl noftro Re, ~ - =
 Egli & indubitato ; che nelle Citth coriiv
tietcianti della Sicilid, precife in Meffina j
i ¢ un concorfo notabils' di baftiment miers
- - Y . * . c:an‘
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cantili di tutte le Nazionj, che quafi - di
- widono il commercio di Napoli: e {& vi
fufie cold maggior popolazione, onder {mal.
timehto maggiore, temo che qucﬁzo riceve-
rebbe pofitivo detrimento . Cr .dunque e
quetto commercio fituato. fuife in Toicana,,
rcome in luego pil ¢omodo- a -tutte le Na-
zini, oh quanto crefcercbbe di. pitt ! fer-
vendo quella Piazza per luogo deftinato a
cambiare le -merci con quelle, il che gli
tornerebbe molto tonto., perché abbreviereb-
bero il .cammino: ed il Re ne ricaverebbe
di evitare i controoand; ,. che fovvente fi

,fanno dalle altre Bandiere franche , ¢ di

dare quefto vantaggio ficuro -a’ fuoi vaflalli;
wenendo" quelle trafportate - ne’ fuoi. poru da
baﬁlmcnn -nazionali, |

- z-Dato il ¢afo, che, fmﬁornata vcnlffc Ia
‘ pace co’ Barbarefchi , ‘chi sion vede’, che
oloro far nen potrebb\.ro ‘alcun. danno - al
‘nofiro commercio 'ne’ domin} del Re 2. ma
quefto- cafo, che io: _propongo ,” € quafi -im-
poffibile : e vivo anzi ficuro, che a pocoa
“poco , créfeendofi le forze marittime, ande-

ya queﬁa ‘ad ampliarfi-, per tutte. le parti.

del_ Mondo o ‘dove neceffaria & la. feor-
12 de baftxmentx da guerra:gma, arliamo
fvclatamente, non fono i foli Bargarcfchi,
che ci moleftano; ma benanche gli arma-

ton delle altre Nazioni, che li foﬁengono,
. TN e pro-
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€ proteggona; perché temono a ragione che

3l noftro commercio § mgxgannfca, comt’ ef-

. fer deve aflolutamente; onde per - quelli. &

- piu neceffario, che i baftimenti. mercantili

{iano armati a corfo, .¢ che vengano fcor--

tati; lo che ne noftri- mari non € cosi' ne-’

ceilarxo, ‘mentre coloro non fi amﬁhtano,

mon effendo. ficuri di riportar vantaggio., e

di non eflere fcoverti . Si. vegga dunque

qual confiderabile lucro ricavar ne potrebbe

il noftro Sovrano. Pagherebberoi dazj que”

. generi, che ufcirebbero- col vantaggio della

Bandiera fianca : -gli pagherebbero gli efte-

 ri, quantunqué non giungeflero alla Capxta-

le, e fi potrebbero accrefcere e gli uni, e

‘gli altri per quello, che rnfparmxercbbem

fon portandoh nelle Plazzc di vaorno y €

di Genova. , - 3'
--Diventando il porto di Longone un por- :

to franco, una piazza di commercio , -non

ve dubbxo che apporterebbe un conﬁdere'- -

vole ‘lucro. al Regio Erario. Ma - odo:dirmi,

che qudllo & un luogo' di aer¢ mon perfet- -

to, che non & molto popo]ht:o -perd all’ uno,

ed allaltro appreftar fi puo ficuro y e fol- -

Iecito rimedio, L’aere non' buono non dem-

‘wa gid dalla fitnazione di quel Paefe ;

“bensi dall’ acque ‘ftagnanti4 che vi fono*allc

quali agevolmente fi pud dare lo fcolo, for-;-

mandone d¢’ canali, quali partorxrebbcro due

vans

e
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vantaggl confiderevoli:” Fund ‘di afcingaré
i terreni, Valtro di facilitare il trafporte
‘delle merci aflai vicine all’abitato; ficcome
in ‘Londra, in Milano , in- Vienna ; in Ri:
mini ; in Fanoy in Ravennd ; in Madrid 4
¢d in tante altre parti accade . Ld popo-
lazione poi fi accrefce agevelmente  nettan:
‘dofi 11 Capitale delle perfone inutili; .dan-
“donfi- a_quelle modo da fuffiftere, fabbrican<
dofi delle abitazioni ; ¢ de’ magazzini ; -fic-
come praticate fi ¢ in Ventotene con pro-
fitto affai minore { ed attirandovifi d¢’ fore-
* fiieri, lo che difficile non farebbe otienerfi
" dalla Tofcana. Ho detto,; che inipiegar vi
fi potrebbero ne’ cavamenti ; nelle fabbriche 4
¢ fiella coltura de' terreni tanti difterrati, &

s galeoti , che rendono mal ficura laCapitale,

che. quivi facilitano; € forentanc i farti-:
mz dico di-pity fe 8: M. facefle 1’ acqui-

.. fto dell'Hola d’Elba ;- che al Printipe di

. ‘Piombino poco repde, riont avendo™abitanti;
aé potendone -attifare. per' I3 caufa fudderra
dell’ aere’; € per- nori avere tal for; colla
~ “picciola fpefa dello feolo delf acque ;& della
riattazione. delle fabbriche,  miandandovi ur
thigliajo' di Difterrati ; ed un’altrd compa-
gnia di Soldati per cuftodia "di quelli , al} .
" certo I'ola fuddetta renderebbe - immedia- -
‘tamenfe dieci volte di piti di quello ; che
' attualmente rende o fatti fi vegg#, ;ihd-
- Lo . ' 1k
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il deteo - Principe attualmente paga i travas
gliatori paefant, e foreftieri a ragione del
1a folita giornata , che.figuriamo perlo me-.
no: a grana venti, flante la fatica ‘eforbis
tante de’ cavamenti j ¢ pure ogni travaglia- -
tore li rende un carlino ‘di guadagno al. -
giomo ., Se per vontic S, M, v impiegafle
- gran parte di detti Condanfati, con dar loro
cingue grana di pit “del folito loro- foftes
gno, ecco, che ciafcheduno di effi- rende-
xebbe al Re’ carlini due at giorno di puro -
luero. Qual guidagno crefcerebbe a  difimi-+
fura, fe vi. ﬁorm‘aﬁé una fonderia;loche
non credo difficile ; perché ivi .cofterebbe
infinitamente meno- la fabbrica- del  ferro -di
quello; che cofta in Amalfi; in ‘Atripalda, .
ed in Stilo. medefimo , flante la vicinanza
della’ vena ,"e 1'abbondanza dellalegna, che
nel Regno. va mancando ;-onde-crefce gior-
nalmente di prezzo ; e fi renderanno’ ben”
prefio inutili le fonderie fuddette per manme’ - -
<anza’di.quelld . Qualora poi. nell’Ifola fuds. &
detta non vi fuffero acque correntf , non ve
ne manchéranno negli altri Prefid} , o in-
Piombino . In tal ‘guifa non avrd bifoguoil ..
rioftre Re di comprar: cannoni ' altrondé j
potendoli fondere ne’fuci dominj. con' infi-
®ito rifparmio ; Non ¢ quefio un aereo prov "¢ -
getto , poiché-mi fiderei di’ efeguirle com
o, Uffiziali & Ingegniori; duw di Artighies
S R rla, :
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ria, due fopm le Fonderle -5 quattro d' Iq-
fantcr:a con cento Uomini ,. mille condan—
nati, e picciolo foecorfo di damaro- per la
riattazione delle fortificazioni , per T 2cco-
- modo del Porto , per .dare fcolo a quelle
lagune , e- per le fadbriche neceflarie : fpe-
fa ” ch° mai, giupger potrebbe oltre a’ doca-
ti centomila, che fi farebbe a. poco a po-
co, e che- rendercbbe 1mmcd1,atamentc il
cento per cento.

. Queite fono le mtraprcfc vantagglofe R
,grandx, e degne di un Sovrano rifpettabile.
Quefte recar poflono. invidia ; e fog ggezione
jnfieme: alle, altre Corone: qucf’ce c«mtnbmr
.poflono all’ morandxmento ericchezzedi que-
fto Reame. Voa]xa Iddjo "dar forza alle mig

- parole, affinche, Qoﬁ‘a io rendere un_ confidere-

| volc fcrvleo al mio Re, che taritp venero,
AGLI ERUDITL CRITICI.

SI come ,gli Uomini fono peflimi eftimatos
confiderando eccellente foltanto i,
che. pxu lor- piace ; per confeguenza le maf-
fime rlglde di enefta, di difinterefle, di di-
finganno,, di frugalxta, di difuphna, di pa-
triottismo , ‘¢ di morigeratezza, da ‘me tan-
to mculcate piacer poflono -2 pocht" per-
cid indrizzo il mio dire a voi, -faggi,e fa
ienti Uomini; pocp curandomi di coloro,
~che a guxfa ch Momo cenfiirano. 3 capric-
‘ cio,
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cio,: fatendo ridicole critiche,, ‘perfar mo-
fira di effer Uomini di fpirito : e talwolta
per 1sfogare la raboia, che cagiona ‘loro .il
rimorfo, I invidia, e Y oftirazione . Coloro,

non potendo almmente fi'sfogano colla lin- -

gua ; 'onde meritano, a guifa d1 Axchxluco,
di eflére raﬁomxghatl alle Vc.fp@, e con. c:b ,
derifi dal pubblice: non meritano . che io
mi prenda la briga di nfpondele alle male:
dicenze, ¢k’ eruftano § anzi li comranfco o
perche oftinati 1i veggo negli errori , che
non, {olo-4i riprovano da 'me ;. ma femprc
riprovati fi fono -da tutte l¢ pilr culte nas
zioni. ‘Fra le leggi. d.1 Sologe; e di Licur-
go una delle cofe pil r:provqte fa quelladi
approfittarfi del peculio univerfale. La leg- "
ge dell Oftracifmo nacque dagli approﬁtta.r _
menti di coloro, che fi arr;c.chlvano occu-
pando le punmpah cariche- della Repuobh-
ca di Atens ; onde meritavano a. ragione
d efler eﬁlxatn, {&; non puniti feveramente :
il. qual efempio fa_indi adottato nella. Re-
pubblica Romana, Quindi- Milziade ;. Paus -
fama, Alcibiade , Seneca , Lucullo 5 -Cicero-

, Silla, e tanti altri. merltarono efilj ; e
talum la morte | per efferfi amcchm col fan— g
gue~de”poveri. La patria & madre, -ed ali-
mentar deve li figli'; ma con modi . proprj,
e con perfetta’ uguaghanza, non permetten-
do, Chv alcano. fi- approﬁtn, cagionando la

o mx-
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miferia - degli altn LU 1mp1égh1 di Cirtd oo
cupar fi devono: da’ Citradini .i it efatti, e
.pitt capaci, @ quali etler devono di pefo, e
non di lucro . Si veggono arricchiti tanti
_'sfaccendan inutili al pubblice . bene ', mentre-
~«che il pubblico perifce dalla famc La Ca-
pitale manca di tutto, paganda’i gﬂncn ci)m
neceffarj alla vita .a cariffimi prezsi , e
preffo a fallire ;- il Regno ¢ {popolato , |
terreni foro in gran parte incolti; fi va ds
“mile in chglo ;. e facer fi devc per non
-dlsguﬂarc i con\:roventon delle leggi, i ne-
mici della pama e.del genefé umano-“Cht
tace & cattivo Clttadmo ¢ la maffima di
lafciar correre il mondo. ‘come''va & figlia
- dell’ infquita dlﬁ'cmmata da coloro,che non
hanno caritd, né Religione: che viver vor.
rebbero {oli fiel “Mondg, che temoino d=’ dan-
. ni, che: cagionar’ potrcbb° loro Ia rigorofa
. dlfcvolma Tacer non deve chi & onéfio,
chi ¢ faggio ; poich?. tucti fiamo debitori al-
lo Stato, ed alla patriz della nofira coope-
_-raziong per I eftirpazione de'vizj, per 1a mo-
dcraznone del coftumsy psr la pubdlica feli-
citd. Non bafta, che utio, amuminiftri bene
gl interefi della: Tua famiglia , fia puntuale, |
fia ‘giufto, non difturbi alcuno .~ Sark oolni”
buono per ss fteffo; ma.non.per la 1mtm,J
quando .psr nop guaftare il fattb fuo , per
non. mqme;arﬁ, vcdc con mdolcnza il malg}
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del ubblxco. Crede Solone , che tal’ forta
di - gunte non folle meno pcrnn.;ofa, che gl
jnquietatori della Patria., ¢ fe una legge,
che }i condannava a foffrire j pil. fever ¢ ga-
ﬁlg}u, qualora non fi dichiaraflero del par-
tito de’buonii,, e non rintumaflero la perfi-
dia de cattivi; per accoftumiare in tal gmfa, ;
i fuoi Citradini a fentire i -mali_gli uni.de-

li altri , ‘come membra di un folo e mede-

?lmo corpe, ce

Perché la ‘critica erudifa nafLe da camt&, .
¢ da zelo, per illumingre chi ferive , | per
illufirare le’ fcjenze , e per. proccurare all
Uomo 7 maggiori “vantaggi, non reca: que-
fta menomo affronto -a co]ul, la dicui ope-
ra’ vien criticata , Tanto. meno mi thamo .
io- pregxudlcato da talune voci fparfe contro
la' mia picciola pperetta ; mentre nel prin-
gipio di quella mi proteftai, che la defide-
ravo, e che brama,v‘o di efler corretta, lin-
gl da,l praticare il facrificio di' Ercole. von- .
tro il fuono delle maldicenze , quelle amq
bifco, per effer illuminato-da chi, sa.piudi
me , quantunque fulfero con jpoca garitk'
efprefle’; perché. fe ben fondafe feeviranno a
me. d ifituzione, ¢ utile al pubblico: &2 mal
fondate, dal pubbhco fieflo ne ricevono I
ammenda, e fi mettono da sz in nducolo.
Egli & vero, che alle voci vaghe dar non
fi dcvc ;etta, e che se alcuno ;llummar mi.

~ Yo
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voletle, dovrebbc farlo fondatamentc s ed
efpnmﬂrlo in carta; affinche potefl giuftifi-

~carmi, o nnvnzlarlo della correzione:. ma

come odo Vociferare una critica ‘per me trop-
po vantaggiofa ; qual & quelia d'cifetmx po-
co_dilungato in®materie utili ; che ‘con ef
fetto’ meritavano, che mi-eftend:fi molto di
pitl ; percid VOoho appagare un ‘si b¢n fon-
‘dato defiderio ;' voglio " dar conto .’ miei
maefiri. del motivp , per cui- dilyngato, non

mi fono. Se ‘quefta critica ‘nafce dail”igno-

ranza di taluni, che capito’ mon hanno - €id

. che da me con. fufficiente chiarezza fi & ferit-
“to§, mi feontido di poterli’ appagare ; poiche
- dar dovrai alld3 ftampe tanti tomi per quan-

te matérie ho tattato , ¢ quefii’ forfe nep-

" pure farebbiro fufficienti ; che perd poman-

no fludiar ‘prima le materie , che tratto ,

que’libri , che Vaﬂhano ad 1f’rruxrh , € po-
fcia- fon ﬁu.n'o chs mi ' capiranno . Se da
altri, incapaci "di- fa rme altrettanto , fpronati

dall’ invidia, fi diflomina di non eflerquefta

opera. mia, potranno efpenmentarmx y €ns

'3trando meco. in gara; che io prometto loro '

di fecondarli nelfa mate ria medefima , facen-

do loro- ut elogio, 's2 lo meriteranno, o una

giufta critica in cafo diverfo . Se finalmen:

te taluni, {enz’ aver letto, parlano - per .pu-

ro aftio, fingendo mnell’ opera mig quei fen-

tifienti, “Che pvr ombra non Vi fono , farane
. 0o
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no smentit da totti- co‘om chb letta Phan—
no, € capita’ chl;co ) che ferivo ‘pe” dot-
ti, e virtaofi , per colorg, che micapifco-
no, per &loro .che illufirar la. poﬂimo.

Hanno» effi“avato in mira la vaftisd

nobnlta .dell¢ materie, che ho’ trattato; ma'
‘non gid la mia debolezza ¢ la mancanza

di qucll’auﬁmta, che' mi avrebbe dato mag-

gwr coraggio’, € facondia’ maggiore... Comv»
i -potevo . dnltmoamu nelle " materie  dell*
amb;zxane d~Il~avid1t1, del Tuffo, che og-
gidi- hanno ingombrata qiafi tdrral’ Europa>
Ho- trattato, dell’ educagione: della’ Nazione
jatera- ‘molto riftrettamente, ed: in’ terming -
puramente . generah -perche on mi - conve-
niva di entrare, ne dettagh del tratto troppd -
libero ; della poca-modeftia; del luffo. efors
bitante', che praticafi- da“ogni ceto’ di - per:
fore, € prectfe\da quelle famiglie, le quali
fbﬁscncr non- lo - potrebberd ;- giuuoepdo ben-
anche, allé funzrqm delle. Chiefe’y e precife
de’ monacag ; non. dell’ eccetlo’ nelle. deti
che- cagiona’ mammn] tion- eguali , -fenza”
genio fcambievole, ¢ quefio con danno. no-
tabile delle famxblxe “Solone aboli ¥ doti
de’ matrimonj, riguardo alle figlidole . che -
non- erano umch* ed: ordind ; che le mari-
tiate ‘non porta&fero @’ loro 'nant‘t fe’ non
che . tre veftimestd , ed alcuni- mob“h di
poco walore:’ lmpemxocclg non, volex, clh: ‘
L i
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il matrimonio . divenifse we traffico, ed 4n
commercio d interefies. ma che fufle confic
‘derato- ceme. pna focietd onorevole,per dare
¢e’ fudditi allo Stato, -pey. viver€. piacevol.
mente infieme, e con dolcczza, ‘e per di
‘moftrarfi un dmore;, ed uma tenerezza fcam-
bzc\olc non dcllc violenze , che fi fanno 2’|
foli d¢’ due fefli , -per farli lafciare il &
Colo ad oggetto di arricchire il prxmogo-
nito : lo che ripugna alla buona morale, ed
impedifce ta ‘popolazione ; nen del gloco
finoderato, che impoverifce ‘tanti, ed arric.
chifce infieme coloro, che fanno profeffione di
giocatori, e hon tutti giuecano con puntyalitd;
non dell’ alrerigia di tdluni , ‘che fi rende trop
infopportabile per mille ragioni , clielungo fo-

g4 il rammentare ; della wlti di altri nata dall’

ambizione,, dall’ mtereﬂE de]i’ impoftira di

_¢oloro chc nebzh nglxono farfi credere ,
" approprmndoﬁ quei-titoli, ‘e dignita , che

non hanno ; e di altri, che. patiar prevw

‘dono per worini d importanza , -parlando di

tutto, fenza intender ‘niente §; nendclla sfac.

- ciata ggine & molti, che fenza ritegno spar-

lario inpubblico contro il profimo, Gontre:

le perfonc. pill decorate, ed oncfie, Contre
* il Governe, contro la Relrglone ilche tole-

¥ar nonﬁdeve on degl’ inconveniens , che

nafcono dalla di umonc delle famtghc della

goca ‘miluca, che vi é ta i c:t: dxmeuo,
non
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non dclla Jibertd , e pocz fubordmaz:one ' DO

gli Ecclefiaftici; non de’ difordini , che vi
fono nel Foro; della lunghezza de’ giudizj ;
delle dilazioni () quefti ; delle  eforbitanti
spese, .che li -medefimi cagiopano alle arti;
de’ fomentatorl delle litj ; di coloro, chein-
traprendono cause ingiufte per lawdu'i del

guadagno, ¢ commetiono falfity ne’procefii; -

di quei che i fan lecito' di .veftic I' abite
da dottork fenza, dottrma., fcnza facolta, c
senza buon coﬁume che formano ne’

~bunali un vespajo dn perfone inutili , anm

dannofe ; tanto. meno dclla. ‘qualit}, e quans
titd’ delle, perfone viziose ; de’ fum, de’poftri-
boli ; de’fautori delle. psure; di coloro, ché
fi appeofittano dell umyersal peculio ._dcll‘
jgnoranza, e maljzia di molt Ufficiali .di’
Cirrd; dell’ interefle ; che coloro prendone
negh appalti , esazioni., e partiti , caus
della presente miseria ; non ‘delle trafcurag-
gini, che commettonﬁ nell’ animinifirazio-
me de’ Banchi, e Montl ; del pei’&mo uso -
‘introdotto nel’ fare ppche impegnate 1 anno

col. pretefto dell’ inventario ,. ‘difpensando i

biglietti , quali per ‘lo pit . ‘vendonfi’ dagh .
Ufficiali,. ¢ domeftici de’ Governatoti, ¢ fi
rivendono poi dalle impegnatrici, che colla
;nano- degli Ufficiali fuddetti non permettond
ad aleri d’ impegoare:; ‘onde, ne ‘mafce;, che i
povcn fomfbm ’ ch;Evengono auml ocgetto,
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réfiano gittati ne la Cﬂpatare per. .pit giorni
prima di- poter fare un ‘pegno : ¢ toloro.
che pa{fano pet mano delle- impegnatrici ,
“per nn’.pegno di pOco momento pagano quat-
tro, o cinque carlini., fra impegnatura ; bi-
glietto, ed ispegnatura ;-qual danno’ fi’ ¢vi-
terebbe ‘facendosi , che i ‘Banchi “fieflero

~ aperti_ogni ‘giorno, € quaf‘ divei -anche la

fefta, come. fi -pratica in Roma; non “dell
alterato interefiedi detti’ Banchx, che fareb-

be ragionevele fi qrmmm(fe dal feia} quat-

tro per Cento ficcome ha"lodevblmente pra-
ticato il ,Conf igliere D. Giufeppe: Crifconio
- tiel Banco di §. Giacompo ; ‘poiche “effendo

. crefciute a dismisyra le. rendite - di- quelli

“fembra troppo gravoso I intere(le “delefei col
pegno in mano, e tol tenuifffmo  apprezzo
del terzo del valore di- quello ; non -della
quantitd ‘dejle peérfone: difapplicaté:, contro
,Tc quali - Solone fulmind’ feveri - pattighi , ed
incarico all’ Areopago , didovére ftabilire de’
mezzi, onde ¢iafcuno fi ferviffe per- fuflifte-
‘re,-e di gaftigaré: quei , “che ménafferd una

'v:ta neghxttofa, come perfone che fono di |

pefo ala-pattia , e per lopir dxfpoﬁe ad

nfare_tutte. le firade- inginfte ,. per. procac-

ciarfi da vivere ‘colle foftanze deglialtri; del
‘pubblico , e -del Sovrano, verfo: 1l~qualc riep-
‘purv hanno+ rifpetto : effendo  fompre difpo-

tlir-
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mrbolenze, ed mtereﬁ'ata alle mmluzxom del - -
“Govemo, lufingandofi; che cambiar poﬁano'

il: proprio fiate; non- dclla maniera ¢on cui

tali perfone potrebbcro renderfi utnh alla pa- - -

tria,. popolandone le Provincie ; né dell'avi- -

dit}, eccefliva, ed- mpuntu:ﬂa@& de’ vendito-

1i ; de’ protettori- di quelli; ‘dell’ indolenza di .

taluni, che dovrcbbero evitare tai. pregindi-’

2j3 dell’ ignordnZx d'altri § della’ malizia de. -

gli - efecutord ;- delt infolenza - del popolo ; ¢

delle finiftre confeguean che portat devo-

no ‘tai. norabili {cancerti.. Tutu effetti della
posa educazione . Ma come fono effi troppo .

noti-a- tutti ,>-ed 2’ quali tutte Ie .perfone

ﬂlummate appreftar {aprebbero meglio-di me.

il tipard, ho lafciato ad effi la cuta difupe

plire-/alla mia_brevit¥, di foftencre. la giu- -
ftizta del mio affunfo , e di guardaﬁm le

Tpalle ;. gxacché qon. ¢ gxuﬁo_ ,- ¢heé " io fola
mi attiri odio di. tanti, Futti gli_ tomini

vogliono .far moftra di effere, wjrtuofi ; onde. -

aafcondono alla meglio i ptopr} dxfettx

~
=

per confcguenza pochi- faranno eoloro, chef'
apertamente. mi dxchnareranno Ja guerm 3

poiché Ia maggior parte non ayranno ' ims

pudenza di’ confeffarfene rei; . ma i vlzmﬁ,' -

fe .non fi emendano . “fon poﬁono far am-
meno ‘di odiarmi ; come Pcrfecutore di quel
vizio, che harmo cﬁi _convgrtite in na;ura,
¢: d’a cui- forfe nca,vano la fufliffenza o

- E3
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Ho propofto I'iftituzione di un Tribuna-
-le di polizia, quale ‘ftimo troppo necefario
per la felicira della Nazione. Chi non’sa,
che 1'uomo, ancorche abbia buona educa-
_zione:, difficilmente’ giunge a moderare i co-
fiumi, a fapere il fuo dovere , a comofcér
& fteflo, e la fua fpecie., fe non "giunge
~all’etd virile? Che I'uomo mal educato igne-
rantc nén. diventa uomo. fino alla merte?
Se: cosi- &, conviene ‘educarfi’ la Nazione in-
‘tera: conviene. Principia;c’ da’. Nobili, ¢
~ giungere fino all’ ultimo plebeo , il che ot-
. teper fi puole foltanto .coll erezione 'di ‘det-
to Tribunale. In tal-guifa oh quanti-difor-
dini,, oh quante -morti , oh quante defola-
‘Zioni, § impediranno! Ne hodato un-piccio-
* * Yo barlume per diverfi motivi , -che mi lu-
~ fingo faranno ftimati plaufibili; perché vive- .
vo nell’incertezza- dell’ incontro di quel pro--
getto ; perché mancavami I autoritd', ed'i
-+ mezzi da poterlo efeguire ;- e pel timore &
meritare la-taccia di t¢merario, volendo dar
Ja norma di un tal fiftema , <he da tant
~ di me pitilluminati potrebbe piantarfi con |
. wantaggio del Sovrano, e del pubblico, che
. ¢ il"centro, el fine principale defl’ opera
mia. Riflettano inoltre all’ mnggabile confe-
guenza di effer fempre inutile , /che jo in
tal affunto mi dilungaffi; poiché fe ben idea-
o, i merio Tonos & dmpegnarl,

-



ed’ aﬂora i farei dxlungato quanto fido
'yea; oppure avrei.avutoil piacere di,vedere
16. meglio .difimpegnato da altrize: fe acrco,
infuffittente , o mal concepito, nf’mngcndo-
mi. non. ho "tediato il [pubblica,

“Ho ragionato della. maniera. di amphare
il commercio. tanto neceflario per;la felici--
ti, ¢.grandezza della Nazxone, contentan-
. domi di rifchiarare, e.mettere in pratica ta-
~ Tune picciole cofe pit confacenti alld natu-
#a; ¢ fituazione di quefti Regni 5 ma nel
‘tempo. ifieflo .ho mandato il Tettore - a leg.
~gere le opere. di Mun , e Cary , tradotta'.
~dal celebre Abate Genovefe , ¢ dal mede.
fimo .eccellentemente. xlluﬁrate, quali bafta.
no a far comprcndcrc tutta quclla vaﬁ:a ma:
teria,
~ Mi fono lamato, . com mod\.razxone,
de’ danni,, che riceve la noftra Capitale, ed .-
il Regno da’ megoziati del grano, e dllr
olio , che in vece di gmtchmc Ja prima,
ed alimeneare il fecondo col giro della mo-
peta, fervono per comtro per arricchire gli
ufurar], atfimando Uuna, e Ialtro 5 delia
cattiva . amminiftrazione del piculio univar-
fafle delle detrazioni, che quelio foffre pa
i tanti . Jucri , prov:ﬁom, e regalic introdots
fi @ paco 2 poco ;. dell’ aviditd ;. ¢ collufio- -
-«pi. degh Ufficiali di Cirtd ; degl impirghi ,
Gh. qucﬁx 0Ccupano. 1%1uﬁamentc e fcnzg
| 4 T pos
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poterli efercitare; Jt che ki coﬁrmge a'meg
tervi peflimi foftituti ;. ‘mentre effi -occupati
dono in altri ton quelli incompatibili ;- de’
furti, che fi' fanno da’*fornari  Maccaro-
nari, ed altri venditosi; della cattiva" con
{fervaziong: de’grani; ¢ de’ meonopolj.- Che ale
o potevo dire su-di cid? pretendefi forfe;
che io parlaﬁi pilt chiaro? Se avefli: cio fat-
to, allora si, che ‘avrei ‘meritato lo_sdegno
di ‘tutti, e-forfe incontrata avrei la forte
di Licurgo, che affalito fu dall’infame. Al
candro, il qaale offefs dalla forza della ve-
xitd, ed irritato dal rimorfo ,Jo atfali teme-
-rariamente , ¢ lo pn‘vé ‘di- un ‘occhio .. Si
Contentino dunque, che ‘io accennate abbxa
e cofe in termini. gcnerahﬂlmx > © coopen
_ognuno al’ rimedio . '

“Ho-. infinuato ' I accrefciments, ‘e pezf(;zw-
. ne dell’ agricoltura, & - delle manifatture;ma -
‘non dovevo farne untxattato, effendovi tan-
it Autori, che fenfatamente, e diffufamens
“te ne’ trattano, fpecialmente il Marchefe Griv
maldi, dal- quale ﬁtmerex, chc ﬁ grendeﬂé”
1a“norma’, -

Ho“'trattato in. poche pagme del trava-
gho delle mindere, che credo’ apportar: pof- :
_ fano-due vantaggi notabxlaﬂim; ;1 umo’ per
Y acqmﬁo del ferro., de’ mctall;, dell argens
to:vivo, e dell’antimonio, per i quali efce
tanto danaro dal Rc;gno 1 altro per ogeus.

-y .) pare -
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pare 1° Pei‘fonc dlfapphcate per 1eVarc da’l-

la Capitale 1 -difserrati, ¢ per oecupare in-

fiemie la’ truppa difoccupata. Hed dimoftrato,
che quefte-refo non hanpo quando fi fono -
travagliate ‘per conto ‘del ' Re, percaufa dels

e ‘eforbitanti - fpefe ; ‘e vi aggiungo per man-

€anza del carbone foﬂile ‘per Cui fono ﬁa&

¢ oziofe le fonderie per pit mefi .. Ch' &

.tanto che-bafta, per dimofirare, che untal
travaglio contribuirebbe. meolto alla perfezm- .
ne .del mio aflunto. Ma inutilmente mi f& -

rel dllungato, non eflendomi nota la volon-
t3 del.mio Re-circa un tal punto. - "

Ho dato . un-" picciol faggio dell! educa
zlone e degli fudj militari, e fpecxalmeﬁtc di

qu:ilo della rattica’, per rendetlo pxu brieve ,
tacile; e proﬁtnevole alla gioventd : € pet
d}moﬁrarc al Mondo', chenop ero nudodelle

facoltd; .che accompagnan devono-il mefliere,
a cui confecrato cen-vero zelo mi fomo ;.
Ed in quefio si, che dilungar non  mi do .

vevo, perche: mi- baftava.di. aver dato unm

" gindizio degli - Autori, che tratrano egregia--

mente di tal materia;, e mi fia lecito di

dire, -che talumi di effi . fcrltto ne hamne

troppo dxﬁufamate, fino alla’ nausea ; ripes
tendo quelle. cose’, che in tanti libri f leg-
gono y che.-alla gmmat;a i praticano ‘da’
_meno efperti foldari; i quale taccxa cade!
nen he- vo!m‘o. Do et LT o
o ‘_ | HG'
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Ho mﬁnuatq parimente Ya»nduz:one detla
Truppa veterama in. modo pit vantaggiofo
- al mio Sovrano; la, formazione de’corpi d’
fofanteria provmuale e di' Cavalleria guar-
- dacofte,- ,fcnza ‘pregiuglizio de’ fubi fudditi ;
fenza che indur ‘potefle “menoma - conﬁxﬁone
~mel corfo dtlla giuftizia, fenza turbare’ le
Faurxsdmom, e fenza dhe ‘potefle diminuire

popolazioné delle Provincie : nia in que-
fto non dovevo avanzarmi troppo 5 n¢ di-
-Jungarmi; mon ‘effendone a-me commefla I
~efccu21one, in “qual -'caso , avrei. faputo di.
" lungarmi, tanto che baftar potea per met-

- ger lecose’in’ chiaro afpttto, e per fa- |

- gilitame 1 esecuzione. |
. Ho dato un faoglo deIlz mobxlt& dellz
Cavallesia ; della utilita, che quefta'apportar
. deve 2’ Regni, ¢ della necefitd di “adde-
firarla ad eszguire tarfto ‘le operaziopd delh
- Cavallesia grave, quanto della leggiera; lo
- «<he fon pronto a foftencre- a fromte di chiun.

. mue impugnar lo volefle fedza fondamenwo |
di ragione ; di* ciafcuna delte quali ho-eny:
merato tholti Autori , che * rifcontrar: fi pof.
,fono dagli fludiofi milirari , Ma in’ quefia
- “che 1 non ‘ho voluto -dilungarmi ;- poiché
£ bene avefli {critto, aveei. dato” luogo “ad
altri di farfene merito, fe male , avrei me. |
- gitato la taccia di aver foggxate un fifte-

ma zcreo, ed mfnﬂiﬁentc » -che per- cc;:u:o
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" la, mia h‘avlﬁ mi rende in ogui caﬁ) cow
‘patibile. -

Se brievemente. ha fcmto i grnn quau |
nel’ racconto delle’ tante fue gloriofe  cam-
?pagnc, delle guerre inccftine , degl’ xmereﬁ,
ed intrighi- della Romana Repubblica , dy®
coftummi - di tante ‘Nazieni, di tante.opg-
raziogi di guerra, e delle belhﬂimc fue in~
" venzioni: fe Tacito fi & contentato :di un
fol picciolo libro, per verfare un fiume &
- erudizioni , di eloquenza di politica, e.di
morale , nella nairazione della Storia Romss
- nay degli Annnali, e de’ Coftumi de” Get-
mam,, della ‘Vitz di Agricola, e nel faggia
degli Ofatori di quel fecolo,. ed antichi: fe_
‘Vegezio, maeftro della’ guerra , ha rifiretta
tutta qucl}a {cienza, con infinita chlarczza«, in
~fei breviffimi libric fe il .celebre: F Yonting

‘ne hg dato un fublime ‘diftillato ne’ fuci
- ftratagemmi’ in  poche pagme ;- 'Non mena -
- che Ened, Eliano, e tanti altri; non credo.
di merxtar taccia per effermi nﬁretm al
" maggior fegno. Non' pretendo di ‘equiparar., -
mi-a foggetti ‘di tanto metito; ma foltanto.
rcerco. d’xmuarlr, ad oggetto di non tedxm' -
- hi.legg
 Credo di offermi dxﬂimpegnato fuficierites
~mente, dando conto de’ motivi, per cuinon
ho dovute, m@ voluto- dilungarmj > acoloro,
che vdeano mi fulf diluogatd ?ir dimo-

-



ﬁthfdo 1a gmﬁxzxa del mio aﬂimto ‘a co-
loro, che ‘di quel -poco lagnati fi- fono ,
* #fuantunque.. ftxitto con-tuta la modera.zw.'
#e; ed 2 ‘quelli prometto di non mai pilt fCri-
were fenza ordine pofitivo d&! miei . clemen:
‘tiffimi- Sovrani ;. baftandomi:la glnna d’ aver
incontrato 1L dx loro Rca} compatxmem;o. }
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debztore& jumas N ~ 

A’ CRITICI DI CAF FE

I“ﬂmtela una Volta ngnon nnex 3. di an-u ~.
dar gracchiande per - la- Gittd e e

Caff?:, -poiché' non ¢ quefta.la maniera di

cnpcare in .materie mh, ed’ qmdlte‘ flan-

te jo non so chi m'illumina, ¢, voi non po,
tete effer fineesati, o fpregindicati , per* di
tiveglio . Finitela, vi replico,. .perche non ho

tempo--da- perder con. Voi .. La manhiera fas

-—

“tebbe di: metter - in carta i vaﬁn lum PR |

- di "ammettermi_ne’ voﬁn circoli affinché po-
Jtefli-dir le mie. ragioni, o baciare il lemba

della vefte 2 chi m’illumina . *Se poi ditg
talune frottole per divettire gh aftanti;pers

«ch¢, niondevo_goderne anch’io 2 ¢ .vi pros -

anetto, che faprb mantenere in. fefta lacom- .

" pagnia, -noh, meno 2 fpefe. myie; che a- fpes .

f vofire .~A*fpefe mie , e ho prefo quals

che abbaglio ; lo che non ¢ difficile ;2 fper
> {e voftre,. fe vi & feappata di bocca .qualy

~che: fanfaluca lo che fia faciliffimo’;. men:
e fe. abbaglmr pud chi {crive . con. rifleflios.
ne’, col tempo , © colla. findicatura - di dotth

-amici ;- pxu ‘difficilmente ‘cader puote in certi

" trror, ne guah caderdeﬁe chi parlaa bracs

- CiQ-



cio 8 c:reol‘n poco ¢ruditi, e precife ne’
' ‘Caﬁ’é ‘chi fa profefione di eﬁ’er faceto, o
‘ maldxcente ; € chi wvender deve le . parolc'
per obbligs di fua profefione. Se il vendi-
_ tore,. il negoziante , il Poeta wvenale ; il
faltinbanco , e tanti aleri; che infeftano la
. Cind ,ed»‘t-%b\mal%,m avraano parole
?oho non- emp;ramo cersamente/la borfa,
colofo fonw- qael ,che i fcandalizaano del-
lo fiilg concifo , ¢ ieligiofo di .quei, che
dir vogliono cofe,, ¢ non parolﬁ ¢, che ri-
“fervati fono, per man tedjare chi legge |
E Dxedz cofito agli eraditi Critici de’ moti-
vi, pe qugh d;lungam non " mi ero in alcu-
ﬁe materic pey’ volomgd , in -altre per necefs
Qucf%o 50 non & baltito o parlatori
fnaledxcl pmché han voluto attaccarmi di,
troppa dfcunr.h ~di nan aver provati gli
affunti, ¢ di aver feritto. in talune: parti da

i Bacchettone ; ond’ccco che han rivoltato jn

‘male" cmcché i dotti , ‘e zelanti Cictadini
. hanno per beme del ‘pubblico- afferito ; facen-
dori J onore’ di credermi. -capace, di mag-
- giormente. illufjrare - quelle troppo: utili ma-
?ne Su di ¢id, non ‘mi. difendo , baftan- -

mia difefa Tapprovazione de’ dottif-

- ﬁmn Revifori, che con fomma bontd fiefpri-

-~ mono ne’ feguenti  termini ; I’ uno -dice. cosi:
le quali cofe wuste. fono ffp‘oﬂe di ‘2al fatta,
cke mestond el punte di uqﬁml o ﬁato pree
l Jen-
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_ferxte t?d jbggma de’ fut izg«mrm, e.Ial
w0 ;" In salt -argomenti ‘con puecifione o chia
rezza fi; occupa. il noftro. dutore,, ne diftrigale
- difficoltd ;' propone 1l mvdo i migliorare ;- & Y
2utto correds di copvincenti ragions ; di tant
eruditi amici, 2’ quali - ho fatto efaminare i
miei fcritti, che ‘mi hanno - egu&lmeme for
praffawe di gentilezza, e prei'crmo mi han- .
y no di eftendermi maggnormema: in- alcunc'v
‘materie, nelle quali avrei voluto - effer “pin
toncifo.:: e fopra tutti de’ miei cl..mentxﬂims
Padroni, che degnati fi foro darci un’ocy
. chiata pfm che 1i: dcﬂi alle flampe, ed. one-
rato mi- hanno con , decarofi Dxfpacm per e
Segreterie. di Stato’ s € Gmﬁma Qgeﬂz
fanno Iz mia difefa., - . \
- Voglio perd. anch’io attaccam dx fronte,
fmepnm y € cowegger,v; ”t pavlando fempre
in' generale ; poiché .non ho, I onare di coe
nofcer gli- Auteri di tai critiche . Vi pr,_zg-‘
g0, replico; , . the mon fon. queﬁe materie
da. tratrarfi a braceio @, che son & Iiftefle -
il ‘fare una critica,, che il ‘recitare vcrfac»
¢i, che, 2ffifi -ritrovanfi -al Gigante.di Pa-
lazzo, 3 Pafquino, a Marfono ed all’ Aba- -
-t Luigi; o il legger le gazzstic , che fo-
wente' non, infendete , e-vi fate fcappar di
“bocca, o chesl’ Europa: @ una bella- Dam-
gella 5 a’ che- Parigi comptenda : tutta la,
Erancxa, 0 che Sconkolm ¢: qualch: znlu‘mg .
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" Te. ferace , che mon <3 14 picella buccia dell
ovo, _in. cui € nato ,ciod h natura dell” ofcu--
. ‘to.Paefe-, che gli ‘ha:dato i natali .. Tuti
effettic delr’ ignoranza . A - propofito. -di cid
principierd a nfpondere alla’ critica riferita-
mi-da.un amico illuminato , che oftinata-
mente tacer me ne ha-voluto: " Autore; al
qualc rifpondendo fpaziar fhi. potrei, mag-.
«giormente , fe lo fapefsi’; ad- ogni: modocon-
viene, che alla. meglio fo-mi d:fenda Frop-
po fpmtofp , dic’ egli; ¢ il progeteo di aprirfi
un canale di- Cemunicativy. dal Mare*irre..
no: al - Jonig , dal Golfo di 8. Eufemia a
ello di-S ulllace, da - quéllo dj Po-
.’(l!?ea{tro all’ anticz bxt;.zl:uf afffnfce di sefler
quellp un luage tratto di firada . che mon
vi- § incontrano-per .via -de’ fiumi ; .. che vi
£t frappongono altifsime ‘montagne : . ma il

o pover uomo non ha. diftinti qu¢’ luoghl. Se

~ pon vivefle tanto a)l"ofcuro, conofeerebbe,
-che ne"dut. propefti canali mon - vi’ farebbc
diftanza maggiore fra 'un mare , 8 I'altro,
~ ancorch? tortuefo ne fufle il corfo, che di
circa’ miglia trenta: faprebbe ‘the dal Gol-
fo di. Policafiro ‘principiar potrcbbe verfo
erella,, tagliando i monti,, che vi fi- frappo
gono ; € che pexr wia. incontrérebbe-i ﬁurm dr
‘Diamante ,Solio , Efare , Sibati., e Grati: che
©-per, coﬁrmr quello ‘da S, Eufemia a. Squil
- _lacc Vi é aachc mmor tﬁm di firada, e

i

*



¥
i ¢ incontrano. per via i fiumi Amato, Pe-
fitos, Corace., ed altri’.< Non eapifce , " che

agevol cofa ﬁa il taghare una parte’ di-un-

monte anche di pietra difa , colla -forza

della polvere : or fi confideri Poi quanto fa-"
cile fiz il ragliare quei, che formati fono"
di creta, di pietre mobili, o tufacee. Non.
& intefo delle opere mirabili fatte, non di-
co da’Romani , e Greci Imperafori ; ma.
aeppure di quelle terminate, o incomincia-

te nel noftro fecolo , - che tuttavia .conti-

nuando fi 'vanno - ‘Non ha.egli' cognizione-
del celebre canale di €Linguadocca , che con-

" duce dal Mediterraneo. all’ Oceano, non del-

Yaltre, che principia da Ala- d Infpruch,.

fe.guxta col Danubio, € va a sboccare nel
mar ‘Nero: nen del celebre Naviglio di "Mi-
lano ; non del canale, .che providamente fa
cpﬁrmre S. M. C. per .la felicith de’ fuoi

fudditi, fer dare la comtunicazione de Re-
gni di-

gunicazione tra i .Regni della .Mofcovia ,

€.quei della Perfia, e della Cina; per mez
o del Gume Volga, ed altri; canale, che
ha .daro gelofia infinita alle .altre "Potenze
commercianti; non dell’ altro, che conduce.

da Mofta a Eletroburg, non di tante altre
,portenqqié opqtamm “dell e, d«zl{:.c pro-

o f

&

ragona , Navarra, Bifcaja, e Ca-
talugna, che facihm fra di quelli i1 com-
smercio 5 non -del. partentofo camale di cos

-
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denza, ¢ magnificenza de’ Principi: Ma,
-oh on beono! non- i neppure il canale re-
centemente fatto per lo: fcolo delle paludi
Pontine, €he Quantunque minimo , inutile
non fia per lo trafporto de’ viveri. Non ha
cognizione de’ lupghi, de’ quali temerariamente
- Tagiona; né che I'arte gmngc a. far si, che
Facque fupenno talvolta i monti ; alzands
fenza perieold i navigli , calando poi co
modamente nel baffo al fegno a forza di portel-
_loni, o cataratte, che impedifcono il corfo del-
le mcdeﬁmc al}orché innalzare fidevono. E
<he ‘si, che quel criticuzzo, € girafle il
Mondo e vedefle un’ opera "cost figpenda,
 direbbe: al certo , .che “cid accade. per_aste
magica, o che. tai barche wolino. Lafti
dunque di parlare di <id, che nom intende,
e fi applichi-alla fpa- profcfﬁone , di cul
- temo fia poco efperto; giacche fi diftrae in

“altre materie, che non mmdc lafaando-
ne la cura a chi per teorica, e per prad-
<a ne: fia’iftntto, ficcome io , c e ho co
gnizione delle Calabric, quantufque., lods
& Dio,non vi fia nato, Ma fi fenta per u
0, che- dicono aleriyche per pura relaziom
Ear}ano dicono efif, che ho prefo groﬂi ab-

agli ne’calcoli’, che ho. formati circa Ia
numerazione del Regno di Napoli, la quan
~¢itd ‘della’ femina;, la- taccolta, € I"ammona

o meﬁ‘ma. Pex- Brcvcmta ogni.. critica , ho

L  CIga



o E 83
creduto di procedere cautamente moderando .
i calcoli fatti dal celeberrimo Abate Geno--
velfe, fiffando 1a raccolta generale al punto
del fei fopra la femina di quattro milioni,
"che: ne porta ventiquattro di raccola, con-
fiderando la neceflita - dell’ annona di queflo
Regno afcendente a venti milioni, fitlando
in tal cafo la tratta in un fol milione, lo
che’ ho farto per camminare a gaflo di piom-.
bo, con infinita cautela, ed in confidera-
zione del notabile accrefcimento della po-
polazione concedutaci dalla. Divina provi-.
denza dall’ anno 1764, fino all’anno in cui |
feriffi ; afcendente a quattro- miilioni , che
ora fi.¢ accrefcluta’ in .anime 4677821..
E pure coloro- di me pid cauti,  credono,
che .io mi fia, tr riftretto nella negeffi-
ti dell’ annona ,'Ogggrgato “nell’ abbondanza

“del raccolto. Circa il primo. punto, fi con-
tentino di riflettere, che mel noftro Regno, -
ed in tuti gli altri le perfone comode non
arrivano da-mangiare una libbfa di pane al
giorno, che i contadini 'da per tutto fup-
plifcono fovente alla fcarfezza del grano col:
xifo, col farro, coll’ orzo, col granone, col- .
la farina di quefto, cogli altri legumi, e
finalmente colle frurta, coll’erba, colle ca-
flagne, con lupini , e colle ghiande: ma
io fenza far motto di quefle, ho filato la .

~ neceflied di quattio mi%on'i di anime 3 ven-
R O A B
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denza, ¢ magnificenza de’ Principi: Mas,
-oh Dio beoeno! non-sa neppure il canale re~
centcmente fatto per lo: {eolo delle paludi
Pontine, che ‘quantunque. minimo , ‘inutile’
“non fia per lo trafporto de’ viveri. Non ha
‘cognizione de’ lupghi, de’ quali temerariamente .
. Tagiona; né che I'arte giunge a. far si, che
- Ttacque fuperino talvolta i monti; alzando
fenza péricold i navigli , calando poi co-
‘modamente nel baffo al fegrio a forza di portel-
loni, o cataratte, che impedifcono il-corfo del-
le ‘medefime, allorché innalzare fi devono. E
<he si, che -quel criticuzzo, f€ girafle il
Mondo, e vedefle un’ opera cosi figpenda,
* direbbe at certo , .che “cid accade. per arte
magica, o che tai barche wolino. Lafd
dunque di parlare di <id, che non intende,
efi appiicgijsalla' fna profeflione, di - cul
. temo fia poco efperto; giacchd fi diftrae in
“gltre materie, che non intende’, lafciando-
ne la cura a chi per teorica, e per prath-
<a ne fia iftrutto, ficcome io, che ho co-
- gnizione delle Calabric, quantuique., lods
@ Dio,non vi fia nato, Ma fi fenta peruh
9, che-dicono altri,che pér pura relazion®
| Ear}anof:‘ dicono effi, che ho prefo groffi ab-
bagli ne’calcoli’, che ho- formati circa-Ia
~ numerazione del Regno di Napoli, la quan
~ ¥itd della”femina, la- raccolta, ¢ 1"ammona
" . meeeliria , Per prevenits ogni critica ; b
ot ' - ' -CIGe
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creduto dx procedere cautamente moderando .
i calcoli-fatti dal celeberrimo Abate Geno--
vefe, fiffando la raccolta gencrale al punto
del fei fopra la- femma di quattro milioni,
‘che: ne porta venitiqua nattro di raccolta, con-
fiderando la neceffita - dell’ annona di quefto.
Regno afcendente a venti: milioni, fitfando
in tal «cafo la tratta 'in un fol mxhone lo
che’ ho fatto per camminare a paflo di piom-.
bo, con. infinita cautela , ed in confidera- .
=ione- del notabile accrefmmento della pe-
polazione concedutaci dalla. Divina’ provi-.
denza dall’anno 1764, fino all’ anno in cui .
fcriffi 5 afcendente a quattro miilioni ,, che
~ora f & -accrefcluta” in -anime 4677821,
. E pure colqro di me pit cauti, credono R
che io mi_ fia. trop Ptretto nella negefli-
% dell’ annona , a llargato 'nell’ abbondanza
' del raccolto.’ Circa il primo. punto, fi con-
tentino di riflemere, che nel noftro chno, -
. ed in i gli altri le perfone comode ‘non
arrivano 4 mangiare una libbra di pane al
giorno, che i contadini ‘da per tutto fup-
plifcono fovente alla fcarfezza del grano cob:
“xifo, col farr.o, coll’ orzo, cgl granone, col- .

| la farina di’ queflo, cogh altri legumi, e
. finalmente colle frutta, coll’erba, colle ca-
fiagne , con lupini , e colle ghlande ‘ma
io fenza far motto di quefte, ho fiffawo la .
~neceflind di quattio mjrléom di anime .3 ven-

. 2 A ” 3
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ti milioni di grano, ]afcxando 1l dnppm pc
" cafi fortuiti, € ciedo di -fon elfer traviato.
E chefia cpsi; - avendo - uni Uomb * cinque
fumoli di’ grano per: lo :nantenzmento di
‘un @mo : panizandofi  quéfio a ragione di
Quaranta rotola a fumulo ; buttandoh a ter-
~1a I' aumento del -pefo , ed. accrefcimento
‘dell” acqua , ppre “quefii fararing duecén-
‘to Totoli in un anno , che coxrxfpondono
ad once 18 . al gioro .° Mi fo carico,
“che ‘un navaglxatcre ba bifogno. per lo me-
‘no di trent’once-di pane al giorno, ché un
“foldato ne ha b[fogno di ‘ventiquattro”; . ma
fi dia compenfo a° quel tanto, thq non
‘mangiano’ i. fanciulli, - le donme, i VcLChl,
e l¢ perfone. facolrofe, e fi. vedrd’ con evi-
.denza, ‘che non oﬁante 1awmaggror efjgen-
Za’ de primi, ne “fimatrd, di- molta, fiante
¥ aftinenza “neceflaria dégli ahri. Circa il
*fecondo punto ;mene disbrigo in brieve
- con -dire , ‘che’ "chi ha' vera cogmzxonc del
‘noftto’ chno , mai ,c e’ poi mai ‘crederd,
‘¢he 14 femina del medefimo “fia ininore di
duattre mnhom , -anzi -pidt “totto ‘la’-crederd
- maggiore ; ¢ fi pud notabilmente  accrefce-
yo: né che poﬁh mancare la raccolta del
~ fei, fe non & uma- generzle penuria’, - che
Dio non pérmetta,. ‘ed, ‘arrivo-a’dire, che
“neéll’ anno difgraziato. dcl ‘1764 il faccoléo
fapuro queﬁo punto.; ed il -male- guﬁenﬂe
alla



dalla’ ingente fortita “del ‘-gran,d;dalla' pefli-
ma confervazione di quello « il che fe si,y
the megli altri paefi’fe lo godeflero, e che
fe ne gittalle gran quantit marcito ne’ muc+
chi, e nelle, fotie -per effetto dell*avidita de-
gl’ incertatofi ufurai, come. & troppo 1oto ;
To che mi fprond a fcrivers’ ‘quel ragiona-
mento’, che in queft.opera o dato- alla* hu-
ce. Tai foggeuti, fe ragionar ne ‘vogtiono -
con fondafento, ¢ informino’ meglio 5 e xi-
{contrifo il precitato dbttifimo Autore, Mae-

firo. di tal matera, fe pure fion increfce

loro di leggere ;. locché -agevolmente non ™

fanno " gli oziofi- critici novellifti. =+
- Risponder non dovrei a que’ forfennati,
che di troppo religiofa mj, tacciano ,, trat-
yandomi da “Bacchettone, per aver inculca-
to la diftruzione. Qella- mifciedenza , e del
libertinaggfo, I ofiervanza_del, noftro Sacro-
fanto Dogma; fenza le quali' educar non fi
puote la nazione intera . - Godo ,. che mi
burlino in quefio, perché mi dichiarano buen
Cattolico, e li compiango s perche feorger
£ fanno privi di Religione - Ho fatto ri:
flettere , che le antiche nazioni idolatre an-
che fi regaevano-colla religione -, fenza la
quale il volgo aver o potea’ fubordina-
gione alle leggi Diyine, ed umane ; ‘che i
Mercurj dell’ Egino, i Magi de’ Perfiani, il
gran Cecrope,¢d i fg%\gi‘ng;sh;or; di Ates
N o3 -
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ne, ¢ di Sparta forrdarono ‘tutte le di'lorp
L;ggl fu lap Rchgwnc ed effi dlﬁmggcr la
- worranno ? Thutti "han conofciuto un Ente
Supremo, ‘giufto, infallibile , provido, pre-
miatore del bene, punxtow 'di coloro ., che
offendono la Divinitd, ed il proﬂimo ,. ed
effi lo figurano indifferente . Secrate, Sene-
ca, Cicerone , , ‘ed Epicuro medefimo como-
fciute "hanno quefte’ verit) “infallibili, ed effi
- ettono in derifione “ghi mettendo da parte
le vere leggi dettate da Dio , :che “incon.
traftabili fond, ha parlato col linguaggio di
quelliy che quantunque " icolatri , contiene
un diftillato della piu pcrfctta moralé . So-
crate , maefiro defla piu  fublime ‘infégnd
agli yomini 'di mettere in ‘pratica maflime
© pin, rigide di quella fpiegd toro I’ immor-
talitd dell anima ,ed afferi “fondatamente,
che i buoni fperar devono 'di “godere mell’
‘altrd’ vita una felicitd mtermmablle . ‘Non
diffe gia tutti gli nomini ; ma i foli buoni..
Séneca, parimente maefiro’ di detta fcienza,
fra le’ alire foe' morzli mafime afferi , che
viver fi deve fra gli uomini ; come fe ve.
duti fuffimo .dd Dio', ‘¢ parlar con’ Dio
come fe afcoltati fuff mo dagli vomini . Ci-
cerone’ conobbe ; che 1-anima rieder deve
. nel centro, dal quqlc ha I’ origine , ¢ che
uefta & incorporea, ed immortale , e pofe -
in derifione I idolatha’ Epicuro’ medefimo,

. h J
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la di cui dotmna COloro dvvelenano , conab-
‘be. quefta veritX, ed offervd le: pit firette
maflime della moral dilofofia , effendo imper-
turbabile, e difprezzando, queﬁa fug‘acc vi-
ta. Ah potcﬂi con ‘effi .ragionare ! in qual
cafo direi loro , voi <redete di acquiftar
lode, fingendovi Atei, ¢ yi diffamate ,. pet-
che vi opponete: direttamente alla’ ragione.
L’ ateismo ¢ un fantasma ﬁgurato per ope-
‘rare fenza ragione; ma non’gja 'puo anni-
- darfi nel .cuore di chx ha retto raziocinio.
Infipientes ., dice il Profeta David , ed io -
fmgmngo, che neppure la' pii craffa. igno-
‘ranza, indur' puote 1"uomo a negare- la Di-
. vinjtd, , che lo regge , a creder. mortale:
~quell’ agima, che’ glx fommxmﬁra la ragio-
ve. Rimarrete foli, vi giuro, fe credercts
d.efler nfciri fuori da una zolla ,. da un
fongo o da qualcheialtra cofa di pg,ggm i
rcplxca che diffeminar. potetc tai maffi-
.me ; ma neppur voi: le. orederets. : farcte
ogni. sforzo, per perfuadervene , ad e
- di sfuggire il rimorfo, & quefto fempre pxu
fi agerefgerd , Lafcmc dunque di. parlarev
fenza fondamento.

v Quefti, finti . fpr¢g;udg€at1 foventc ragxona-
,no di cid, che non intendona , parlano di
- Teologia, di ¢ui non fanno le veftigia y di

morale , He non pratnca,no di. legge , che
pon _Qﬁeryan,o _Tagionang d,egl iftitti Re-

P ¥ 4 go-
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golari, di cui-non hanno <cognizione ; in

luogo_di ragionare -degli abufi., nel che fa-
rei con loro ; non rifpettano la dignita Pon-

tificia, il fucceffore di- S, Pietro, il Vica-

rio di Crifto-, Signor noftro , che fe anche

-xavvifar i volefle , come un Principes e

“Vefcovo di Roma , e.Capo della Ghiefa
‘Cattolica, pur meriterebbe troppo rifpetto ,
“ficcome Yanno le perfone coftumate, benan-

che' quelle, - che dalla ‘Comunione Cattolica-

feparate fi fono: difcreditano i Sovrani , fa-

cendoli vedere autori di quelle leggi non-

giufte, che effi figuranfi, e defiderano. Di-
- {creditano finalmente anche coloro , che lo-

dar pretendono ;- poiche figurano i Prote. -

flanti, e Riformati fenza legge , come fon
efli ; mentre coloro feguaci fono dell ifteffo
nofiro Divin Legislatore., regolandofi con
1 principj defla morale , dalla .quale difce-
far fi deve affolumente <hi vive fenza leg
ge. Quefto ha fatto si, che fiano efii da’

Soviani . Cattolici tolerati- ‘per piu~ principj:

Primo per non cagionare delle” guerre. inte-

~ ftine di. Religione: Secondo: per non difuug- -

gere la popolazione : Terzo perche coloro,

effendo perfone’ cofiumate , non offendeno .

la Sovranitd , non turbano il; dritto delle

Genti ; e.finalmente perché trattando ‘¢’

Cattolici, pofianc ‘un giorro, o I'altro rav:

vederfi, ed ottenerne I’ unione della C,liiefa_;
, . o
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lo che parterirebbe la- comune: quiete . ~Ar-

rivo a dire,.che i Mufulmani, ed i perfi-
di Ebrei fono meno pregiudiziali alle na-
zioni ' di _ tal gente liberrina , che fpaccia
di niente credere ; flante i primi regolanfi

con una legge fiffa, qual’ & I Alcorano ; non:
‘infultano alcuna Religione; ¢ fiimano fopra

tutte la €Cattolica: i fecondi fono efattifli

mi nell offervanza della: Ebraica legge , di-
cui il Decalogo ¢ ftato- confermato nella
Religion Criftiana ; e quantunqué vivano

immerfi nell’ errore di non riconofcere Cri-

fto Signore , mon’ lafciano di rifpettare 1
~ Principi, di -ubbidire alle leggi , ¢ nen ar--

difcorio giammai di’ parlare. di Religione.
Vi.fono fra tutti quefti de’ mifcredenti, fia-
no nati nel grembo di Santa Chicfa , fian
Proteftanti, fiano Ebrei, ¢ Mufulmani, fo-
‘no efli difprezzati dalle perfone fenfate,

cotidannati dalle leggi, nom tolerati da’ben
regolati Governi , ¢ difcacciati da titte ¢

Nazioni ; non -folo-da quelle ; che foggetta-
te fi fono al rigido Tribunale ‘della Sacra
Inquifizione. Nen'vi & Nazions , " che pid
- a quello fiafi oppofta , “quanto la mia , e

con fommo fondamento-; ftantino gli abufi, -

che in eflo introdotti fi fono ; ftante la trop-
po violenta procedura del’ medefimo, e fian-

t la corruttela: del Mondo , che. cagiona

la_wendetta ,: le falfitd : . mia mon per quefto
L. ' - fiamo

® . -
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fiamo. fenza inquifizione ,  ‘nes meno.i Cat-
. wolici, che tutte le citate ferte ; poiche.'i

. Vefcovi, che tengono il -depofito della Fe-
“de, e il rigore.delle leggi civili fupplifco-
~moaquella, Niun governo foffre , che f1 {par-
Yi contro Iddio ,: contro'le Leggi., che fi
- beftemmj, che fi diffeminino maflime ereti-
.cali, e libri contro i buoni cofiumi, con-
tro i comuni prineipj di Religione . L Au-
guftifima Cefarea, Apofiolica Cafa dii Au-
firia punifce ne'fuoi vafti Domin) feveriff-
mamepte, gli Uomini di tal forta ; ¢ nelle
Cintd Catroliche ; fpecialmente nella fua Re-
gia di Vienna, tiene un rifpettabile. corpo
di perfone addette a réprimeme la sfronta-
- tezza, e ad impedire , . che nel Tempio .di
Dio ftiafi con poca venerazione.Quetli av-
vertono la prima. volta - il trafgreflore , la
feconda. volta lo cacciano dalla Chiefa , e
#e ardifce di non . ubbidire , lo conducono
. #n mano alla Giuflizia .- Parlano efli di-li-
bertd di penfare : e quefia pen wiene laro
siftretta neppur da Dio, che ci ha dato il
libero arbitrio: ma nom fi confonda’ quefta
colla sfrenata libertd di parlare, che @’ foli
. forfennati ¢ tolerata,ed ¢ reprefla foltanto
¢col baftope . Penfino effi - come vogliono,
che fard male-per loro,e fe ne avvederan-
- no al fine della lor vita..E' notorio ; che
il perfido, ma dorto Voltair tutte le c:.lolge,

. E o e’
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cho vedeafi gravemiente: infermo , pentivall

~ depli errori, ricorreva penitente. al Confef:
fore, ¢ facea voti al Santuario. Rinfaccia,

to.egli da’fhoi fimili di tai procedure , -¥ic
fpondea : & debplezza della umanitd , fono

difetti dell’ educazione . Meglio avrebbé ri-

fpefto: lo fono di muovo cadute megli er- -

rori per efictto della fragilitd umana , . de'
cattivi abiti, e de’ peffimi * perniciofi - ftudj,

ne’ quali fono immérfo fin dall’ infanzia: che -

cosi avrebbe dimoftrato di non aver perdu-

to il rimorfo 2 guifa di Martin Lutero.

Ma chi fon io, che di tai profonde mate-
rie ragionar voglia? Lafcio quefto incarica
alle penne pin purgate, agli Uomini d in-
gegno piz elevato ; quali mon fi fcandalize

ranno, fe per difendermi, ho toccato quel- -

“Je di paffaggio . Priego perd que’foggesti,
che di eflere fpregiudicati fi' vantano , di

leggere per amor mio um libercolo , che

giammai far} loro venuto per  le‘'mani, ciod

I'Incredulo fenza feufs dol celebre Padre Se- |

gneri ; nel quale ritroveranno. efpofio com
eleganaa, e precifione cid che da. me non
fi ¢ detto per mancanza di tempe, e di
fapere, e perche avrei replicato ciocché dal
medefimo” apprefi. CooL

~ Mi fpiace di effermi foverchio dilungato,
c temo di tedigre it dotto leggitore : ma
la materia lo efigeva, la voftra petulanza,

s : © m-
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o indifcreti parlatori ,' lo- meritava . Non

grattate dunque la cicala , 4§ non volete
che canti ; chiudete la bocca , fe meritar
non volete il giufto gaftigo: e fe avete al-
" “tro a dirmi, fcrivete; poiché altrimente vi
 rifponderd col detto comune; che chi parla
- dietro alle fpalle non merita rifpofta.. Cre-
do di eflermi fufficientemente difimpegnato,

€ prego i Savj a-maggiormente illuminarmi,”

~ IL FIN E.
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